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I) E L padre 

GIOVANNI MARIANA 

SPAGNUOLO 

IntòrnC) ai grandi errori y che fonò nelU 
forma del Governo de* Gcfuiti ^ 

PROEMIO DELV autóre, 

L a mia intenzione^ coirajutodi 
Dio, è di metter in ifcritto la ma- 
tiiera del Governo della noftra Compa- 
gnia ; i grandi e frequenti errori che 
vi fuccedono , gl’ inconvenienti che ne 
nafcono, coi mezzi che tener fi po- 
trebbero per impedirne i lor maggiori / 
progreflTi , e per rimediar ad effi oppor- 
tunamente é ^cuopro ben da lontano 
il pericolo a cui m’ accingo , e m’ av- 
vedo ) che tutti non approveranno 
quefta mia imprefa # 

Vaglia il vero , in qualunque luogo 
>ve fiala Compagnia noftra, che pur 
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fi ritrova nelle maggior partì del Mon- 
do 5 è compofta di popolazzo y che per 
ordinario non mira che al prefente, 
fenz’ aver alcun riguardo all’ avvenire : 
oltre che In ogni Congregazione il co- 
ftuinc ha gran forza , e tutti procura- 
no di camminar per la vecchia ftrada, 
fenz’ aver alcun riguardo agl’inconve- 
nienti , che ne poflbno fuccedere . E 
fe vi fiprefenta qualche cattivo palTo, 
eflì fi sforzano di paflàrlo alla meglio , 
eh’ è loro poflibiie : fe qualche monta^ 
gna , di afcenderla , ancorché con mol- 
ta difficoltà . Appartiene a pochi il 
confiderar fe ritrovar fi poteflè altro 
miglior cammino . Ciò nonoftante , fa- 
pendo che vi fono degli Uomini , che 
vogliono camminar drittamente , i 
quali cominciano non folo a fofpctta- 
re , e temere di qualche cofa , ma fan- 
no ancor certamente, che ciò che ri- 
luce , e che affomiglia eflèr oro , non 
fia però oro , e che nel noftro Gover- 
no vi fono molte cofe da riparare , o da 
riformare, dalle quali ne feguono grand' 
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incofivcriìenti . io ni’ ingègnèrò , e 
porrò ogni mio fpirito per farli appa- 
rir al Mondo con tanta chiarezza , che 
confido certo non vi farà perfona di 
giudizio finccro , che ingenuamente 
non fia per confeflar la verità . Nel che 
non farà necelTario avvertir quelli , 
che leggeranno quella Scrittura, che 
non debbano altrimenti giudicar T in-» 
tenzione , eh’ è fola.nente rifervata a 
Dio ; ma che debbano confiderar le co- 
fe in fe medefime per poter formarne 
un ben fondato giudieio . Che fe non- 
dimeno qualcheduno vuol paflfar piti 
avanti , potrà perfuaderfi al ficuro , 
che lo Scrittore è uno de’ più antichi di 
quella Compagnia , che più lungo tem- 
po di chi filia, v’ha pallata l’età fua 
lenza precipitare , cofa in vero , pollò 
dir , miracolofa , per tante turbolen- 
ze , e cambiamenti , che fra noi altri 
fon feguiti .* e che il medefimo non 
vorrebbe alla fine della ,fua vitaefpor- 
re a pericolo l’ anima fua con far cofe, 
dalle quali Dio reftalTeoffefo, e ne fe- 
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guiffe alcun prcgiudiQÌo alla fua Com* 
pagnia* Inoltre egli medefimo ha co- 
municato da molto tempo quelli avvi- 
fi in fegreto co’ Padri più principali 
della Compagnia , ed ancora fecondo 
r occorrenze neirAlTemblee, e Con- 
gregazioni . Che fe il frutto al prefente 
non ne riufcirà tale, come pur egli 
grandemente defidera , potrà forfè ve- 
nir tempo, in cui farà utile di faperfi 
le caufe di tanti inconvenienti , col 
fentimento, che un Uomo, per le cui 
mani fon paflàte tante cofe, e ch’ha 
Vedute tante Provincie, e ch’ha letto 
tanti libri , può aver circa la forma e 
maniera, con cui noi ci governiamo 
al prefente f 
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CAPITOLO PRIMO. 

Cht vi poffano ejfer de' méncAmenti » 

C Oofcflìamo pur fenz’ arroflfìrci , che nel 
noAro Governo vi fono de’ maocamen* 
, li.* Alcuno non fé ne può maravigliare « 
nè fcandalezzare; tal èlacondizion del- 
la fcagilità nodra , che in molte cofe è cieca « 
Getti chi vorrà gli occhi in ogni parte del Mon- 
do, t vedrà ^ che non v’è luogo * che Ha cfentc 
da eruri , c da querele . L* error comune è più 
forte e più gagliardo nel principio; quelli che 
vogliono profelTar qualch’arte , rempre nel bel lor 
prindpio commettono degli errori -, come fa per 
appuito colui , che impara a fcrivere , a dipinge- 
re , ed a Tuonar idromenti. Adèrma Omero, che 
i Gbvani , cioè quelli che cominciano una pro- 
fedìoie, fono ignoranti , fcioccbi, c balordi . £ 
inquauo al pariicolar delle Arti , dice Columella 
qucftt parole » che fon le prime dell’ Opera Tua : 
Ufus t è^ expericHtia dominAtur in Artihus: nklln- 
que d{ciplinA fine peccnto Addifeitur. L’ ufo, e 1’ 
cfperisiza domina , e ùgnoreggia le Arti , nè l’Uo- 
tuo inpara veruna feienza fenza commetter qual- 
che ertue. Qtiello che fi trova in quelli partico- 
lari, pafa parimenti nelle Congregazioni, le qua- 
li mentr* fono nella lor infanzia , e come nella 
lor culla > commettono de’ mancamenti « che dal 
tempo, e dall’ efperieoza debbon eflèr corteui , ed 
ciiicndati: di maniera che dato il cafo > che un 
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iHituto, ò modo di vivéré irl cotnuné Hi buono i 
ed ifpirato da Dio.* però nonoftante qucfto leleg- 
gì particolari , per la maggior parte > reflanc alla 
prudenza del Fóodatore> c de’fuoi Succ"flbri, che 
bene rpeffo poflbno errare j come pur in efetto 
commetton eglino molti errori « ed allora proci» 
palmente quando lì comincia. Quello ha ancor più 
forza nelle ftoftre leggi, mentrechè , come dfaffi 
a Tuo luogo, elle non procedono tanto dalla pra- 
tica, quanto dalla fpeculativa, feconda radice l'cr- 
tori, elfendo allìcurata,' ebeie altre Religion , e 
quafi tutte, hanno Tempre avuto qualche fogjetco 
da imitare , per cui l’Uomo fi può accoda al’ 
lor modo, e collume di vivere , e di camninar 
per queda drada per arrivare, fenza punto ceviar- 
fi, a quella meta, ed a quel fine, che fi prefig- 
geva. Ma la nodra Compagnia , ancorché abbia 
battuta, efeguita una drada buona, approvaudal» 
la Chiefa, e molto grata a Dio, come ben odi- 
modrano , c ne danno ottimo faggio i maavr- 
gliofì frutti , che fi fon raccolti da queda piinta , 
quedo è proceduto, perchè ella era molto pova- 
ne, e draordinatia , e come tale, foggetta amolri 
cattivi incontri a guifa di quelli, che camnìnan'- 
ào per luoghi pieni di fabbia, e per deferti ove 
con fi feorge nè fentiero, nè cammino, orrono 
pericolo di perderfi , e di non veder il fin: della 
loro giornata. Dal che nafee, com’io mi^pcrrua« 
do, che quafi tutte le altre Religioni fi óno ac- 
codate a qualcheduna delle antiche Regoh, come 
^ di Sant’ Agodinu, e di San Benedetto .£ queda 
difficoltà ha maggior forza nella nodn Congre- 
gazione, intantocbè molti de’nodri a oellodudio 
per eoa parer Monaci, fi fon totalmeite fcpatati 
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dai eonairi » è cerlitionié regolari » ed eziandio 
dalle parole uiìcate nelle altre Religioni , delle " 
quali eglino' per avventura (i potevano fcrvirecoa 
umiltà , e farne il lor profitto fenza pregiudicar 
punto il lor Ifiituto . Ora y febben fia veridìtno » 
ebe i mancamenti di mia Madre debbano necef* 
fariamente cagionarmi vergogna» c penai io però 
non voglio occultatili pel grande iniercfie ebe vi 
Ci non volend’io meno imitar colui , che occul- 
tando le Tue piaghe , ne volendole al Medico di- 
fcoptirci le rende totalmente incurabili. 

CAPITOLO II. 

ViffictllÀ» che fi trovano per rimtdùir a quefii 

errori . 

Q uanto più c facile di cader in errore » par- 
. ticolarmemc nei principj per le ragioni qui 
lopra dedotte t tanto è maggior la difficoltà d*ap- 
portarvi rimedio, lo per nie tengo per un fìcuro 
genere di buona ventura quando fi ha buon in- 
contro nella fondazione d’una Congregazioi^e, o 
Comunità I mentre ciò che nel principio parve buo- 
no » refperienza col tempo lo mofira ordinaria- • 
mente cattivo. Ma ficcome da una parte s’ è for- 
zato a ritirarfene» così dall'altra è molto difficile» 
per non dir impoffibile , a farlo y allora maffime » 
che il governo fi riduce totalmente ad una tefta 
fola» come si pratica nella noflra Religione . lo 
qui dichiaro I che le cofe del governo fono ofeu- 
re > e variabili» e qualunque brada fi prenda » ci 
arrivano degl’inconvenienti. La prudenza c’iofe- 
foa di dover abbracciar quello» che in feconii«- 



ro 

ne minor 'danno , e ciò che fervit potrà all* av> 
venire. Ma Hecome i tempi non fon fìmilì^ per> 
che ciò che avrà oggi un colore» dimani ne avrà 
un altro coartati o; tuttavia nonoftante ciò egli c 
molto difficile a sbrigarfene» ancorché a dir il ve* 
ro vi fia crror nella caufa , fecondo che ognuno 
fofiitnc» c favurifce'la fua opinione» e la tiene 
per la più ficura . Oltre ciò molti altri s’ accolla- 
no > gli urli per cflqr dello ficQb parere » gli altri 
per compiacere» e molti altri ancora per non aver 
ardire di contraddir all’ inclinazione del Superio- 
re, fia perchè braman eglino di viver in pace » 
' fia per non voler eficr notati » nè irritar chi ha 
sì gran potere » e comando fopra di loco . Lafeio 
a parte le intenzioni ch’han quelli» che tengono 
le Cariche » e gli Offizj per confervarli a fe fief- 
fi , e quelli che v’ afpirano . Chi farà così ardito 
d’opporfi ad uno fquadrone sì grande, e sì ferrai- 
to, coro’ è quello? Quando fofs’cgli un San Pao- 
to , farà fempre (limato un vagabondo» un inquie- 
to, ed un perturbator della pace. Qualchedun di- 
rà» che la ragion farà fempre afeoleata » ed avrà 
il luogo Tuo . Ciò farebbe veto » fe le cofe del go- 
verno fofièro così chiare, come le dimollrazioni 
matematiche: ma tutte » o la maggior parte fono 
cosi ofeure , che fe ne può difputar |c<oblematica- 
mentc, ofiervandofi maltìme , che in firatli cofe 
s’apprende benififìmo, chefevi fodero alcuni, che 
un poco s’ oppone fiero , potrebbero prevalere » o 
vincere si gran numero d’avverfarj armati del po- 
tere, e dell' alfillenza del Generale» e degli altri « 
che fono nelle Cariche; onde io mi perfuado • 
che quello farebbe un miracolo di fermar il corfo 
del male finatanto > che 1' acqua formonti la no- 
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/Ir» tèff» 9 e che andar non sì poffa nè avanci , 
nè forfè ritornar indierro, per cfllr tutto volto fof- 
(bpra, p malmenato. Qucfta ccofa verificata, che 
poche perfone fi governano con la prudenza , e 
la maggior parte noi fa, che per pura neceflìtà ; 
il che h) maggior forza nelle Comunità a cagio- 
ne del gran numero de’ Capi ; e perchè quelli eh* 
hanno nelle /or mani il governo, non fono i più 
accorci, c fagaci , ma t più infinuantì , e sfron- 
tati. fccone qui un efeinpio. Tute* i Proferì do- 
veano ritrovarfi alle Congregazioni Provinciali ; 
vi fi fono fcopcfti de’ grand’ inconvenienti, onde 
ciò fu cambiato . £i ProfclTi non ifiavano focto 
Tobbedienza de’ Rettori Prcfclfi . I Profcflì comin- 
ciarono a non eflèr tanto pacifici , nè i Rettori 
tanto rifpettati. I Coadiutori fpirituali potevano cf- 
fcr Rettoci; s’ efperimentò che gli uomini dotti 
non fopportavano niente volentieri d’efier gover- 
nati dagl’ignoranti. Il cuftume ha cambiato afiFat- 
to quell’ordine. I Coadiutori temporali , confor- 
me air/fiituto, doveano andar iti abito di l.iici ; 
cominciaron eglino ad ammutinarli , e per elfcr in 
gran numero hifognò mutar penfiero. Di maniera 
che in tutto quello tempo, che veggiam alterato 
dell’Illituto , il che però non è ^ ciò è flato per 
non poter elfi f.ir altrimenti , e^ no» per provvi- 
denza . Per me ho qualche opinione , che ficco- 
me tptii quelli punti fi fon mutati per eflèr gl’ 
inconvenionti notorj, c palpabili , e per non po- 
terli metter io efecuzione quanto le Collituzioni 
hanno ordinato; parimenti ve ne pollano effer al- 
tri, che appotùno danni non minori, i quali per 
non eflèr sì manifelli, ancorché più importanti , 
s’avanzano; e per quelli io intendo > eh* è cofa 
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molto difficile di fermarne il corfo, e recarvi iU 
medio. Ora fìccomc è una fpczie di ventura di 
tirar di mira si dritto nel principio , che fi dia 
nel biancO} c di tener il vero camniino fenza de- 
viai fi, ove fi rimedia all’ errore con molta diflfi- 
coltà : e cosi parimenti , che una Cafa nel prin- 
cipio mal difegnata , e mal fabbricata, xhe fe di- 
f>oi fi muterà , e che fi volti , e si rivolti tanto 
che fi vorrà, giammai non fi riparerà alprimoer- 
rore ; inconveniente, che obbliga quelli, cbefor<‘ 
mano nuovi Iftiiuti, a governarli con molta Con- 
fiderazione, c regolarli fopra gli antichi per quan* 
to potranno. Ch’eflì almen offervino di continuo 
a BufTula per non urtar inconfidcracameme in qual- 
che fecca , o fcoglio , in cui il Vafcello fi pofla 
rompere , e che il tutto venga a perderli . Per 
meglio intender quefio, io confiderò, che molte 
Religioni fi fono innalzate nella Chiefa in diverfi 
tempi con gran fervore , e nieme meno di quello 
abbia fatto la nofira. Altre fi fon confervate lun. 
go tempo, altre ben prefto fon cadute. Ora , fe- 
condo il mio pcn fiero, io credo, che la caufadt 
quefia dificrenza fia fiata, che le unc nel lor go- 
verno han p%r appunro colpito nel fegno, incam* 
luinandofi per una buona firada y e le altre hatr 
prefo femieri, ne’ quali fi fon perdute. Aggiun- 
go, che fra le Religioni, che feguitono un cam, 
min diverfo dal nofiro $ che fon rotte quelle t del- 
le quali fe ne ha cognizione , alcune , c molte 
ancora, fi fon confervate.* ma io non veggo già, 
che noi abbiam cognizione d’ alcuna , neppur d’ 
una fola, ch’abbia fatto buon incontro' y tenendo 
un camrain particolare , come noi altri fatto ab- 
biamo .* che fc qualcheduna V ha fpcriracntato , 

come 
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come fct\z’ altro puJ> effcrc , e come noi n’abbia- 
mo gli clempi , tutte y fenza eccettuarne veruna , 

1 hanno abbandonato , e fe n’hanno prefo un al- 
tro tutto differente , il che già non fi dice pcc 
metter qualche difordine in quefio genere di vi- 
ta y anzi folamente per ammonir noi Aefiì y che 
vi dobbiam procedere con prudenza , fenza effer 
.sì remerarj di dire j o penfarey che in tutto noi 
diamo nel fegnoy e che in niun punto di buon 

governo noi non abbiamo giammai mancato. 

; 

CAPITOLO III. 

Dfi difgftJH cht fono ntlU Com^ainid '. 

Q Uefia è una maflflma verificata y che noi altri 
Uomini non conofeiamo per ordinario le co- 
fe da loto fiefrcy ma bensì dagli effetti , che ne 
feguono: noi ci governiamo dai remimenti , e da 
ciò che di loro è manifcfioy la noflra cognizione 
refia foddisfatta delle lot caufe . Quando la cam- 
pana deir orologlio non Tuona le ore a tempo , 
o che r indice non le motlra fecondo che batto- 
no y noi fubito facciam giudicioy che dentro delP 
orologlio vi fia qualche cofa di guado y o di rot* 
to. Lo fielTo dico del polfo dell’ ammalato , del ^ 
calore y c d’ altri cattivi accidenti che da tali e& 
fetti s’intende, e vienfi in congettura, che nell® 
ffomaco, c nelle vene fi fieno degli umori cru- 
di, c maligni. Parimenti molte volte mi fon po- 
llo a confidcrarc da dove fica proceduti , c pro- 
cedano 'ogni giorno tanti difgufiiy come da alca- 
,ni anni in qua s’ è veduto nella Compagnia , in 
cui feorgevafi tanto contento, cd unione sì gran- 
de 
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de fra tutti j che pareva cfie (offe utt Pafadlfo Id 
terra. Secondo il mio penficro tengo per certo i 
che un lUal sì notabile fton venga altrimenti dai 
Superiori, che fon fervi di Dio, e pieni di tanta ' 
.dolcezza, che per efla fi pecca piuttofto, che per 
troppo rigore. Parimenti io poco credo , che la 
caufa di quefto male fia l’ imperfezione de’ fuddi- 
nj perche dato il cafo che in tutte le parti sì ri> 
trovino uomini imperfetti, e che vi fipofianomc' 
fcolar ambizioni fegretey che cagionano turbolen- 
ze, nondimeno rifletto, che nel principio v’eranO 
parimenti degli uomini imperfetti < come al prC-^ 
fentc. E inquanto ai difgufli , non fon già alcu- 
ni fclamcnte di condizion ordinaria, che ncricc- 
vìno, ma altresì molti de’ piu virtuofi , i qùali 
per quanto fi può vedere, non pretendono , neve- 
runa cofa defidcrano. Dio buono/ da dove dun- 
que procedono qucfti difgufli ? ciò non c già per 
mancamcDto delle cofe neceffarie, che in fanità * ^ 

ed in malattia fono coti .molta carità difpenfate a 
tutti. I travagli, e le fatiche fon più moderate per 
effervi ora più perfone, che nel principio. Le co- , 
modità fon ora più grandi , che giammai fieno ' 
fiate , e per il fine principale che noi abbiamo 
quando prendiamo quella maniera di vita , eh* è 
d’attender a Dio, e falvtr T anime noftrc, la Co- 
modità non manca ad alcuno . Ora fra i beni , 
e grazie di Dio, qual cofa v’d, che più punga , 
c travaglia? Io confiderò, che ficcome la Com- 
pagnia c ancora novella, fuccedd a noi quello , 
c(ie d’ordinaria fuol avvenire ai piccioli bambini 
quando fimo malati, che ricercaci dalle lor ma- 
dri ove fia il lor male, o nella tetta, oncllofio- 
niaco, eglino non fan far altra cofa, che plagac- 
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té t lamentarci Tcnz* altro tiCpondere é Cosi pari* 
menti fra noi altri veggiatno < e fentiamo Un il 
male» ma non poCfìam dire » nè dichiarare qual 
Hai nè da dove proceda. Inquanto a me* ho gran 
Ibfpettoy ch'effetti così perniziofi non provengano 
da altra parte* dhe da alcuni fegreti errori * che 
«el governo vengon commclfi i che l’ origine delle 
amarezze, che proviamo * nafee da quello * che ne* 
primi tiri, e difegni del nollro governo flavi in- 
Hnuato qaalche difordine * da cui tante peflfìme 
€onfeguenze ne rifultaho . Vediamo un poco di 
grazia fé quello fla un> mancamento di giuHizia * 
per non effer le Cariche difpenfate « e compartite 
ai migliori, ed ai più capaci, anzi ai più arditi, 
ed infoienti, ancorché abbian eglino mille man- 
camenti, o poco, o niente di buone parti . Se è 
error di cafligo per li cattivi , e contumaci , di 
che pur fi potrebbero dir molte ’cofe • Se quello 
fia per aver perfeguitato, e malttattato alcune per- 
fone dabbene, dico alcune e nòn molte, fé è man- 
camento di ticompenfe , e ricognizioni de’ buoni, 
delle quali non avvene alcuna in quella Congre- 
gazione, come diraffì qui appreffo. Se è , che il ^ 
governo Ila fondato fopra cenfure, e riprenlioni , 
eh’ è fiele fpatfo per tutto il Corpo, che lo rende 
tutto pallido , e tremante di paura ; di maniera 
che non v’è alcuno, che confidar fi poffa nel Tuo 
confratello per timore di non effere feuperto , ed 
accurato, acciò a Ipefe altrui poffa egli acquillar 
le buone grazie de’ Superiori , e principalmente 
del General dell’Ordine. Confidcrill fé quello mal 
non viene da qucQo, che il Generale e tre , o 
quattro in ciafeheduna Provincia, hanno fra le lor 
maai tatto il governo, fenza farne parte agli al- 
ni 
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eri» aneorclié fien ègliiiò dei più gravi j i dottij 
che fleti nella Cbìefa . Veggafi parimenti , fc il 
roflro Fondatore» o i primi Generali abbian pre* 
fcritta quella forma, o (e fìroil trattamento conten» 
tar polla veruno. Che fi gettino un poco gli oc- 
chi fopra il noflro Padre Generale, eh* è oggidì .* 
che SI confidcri, s’egli abbia niente proccuratod’ 
efiender Tautorità Tua con eccelli ; e fé nel prin- 
cipio della Tua Carica abbia egli punto difprcgia- ^ 
to i Vecchj » fcrivendo lor lettere con maniera 
fecca , e come con difprcgio, eh* è un grand’er- 
rore per molte ragioni, lo m’accorgo bene, che 
quelle particolarità fono di poca confeguenza » 
nondimeno i piccioli rufcelli , e fino le gocciole 
d’acqua, che cadono dal Cielo, riempiono • in- 
groflfano, e gonfiano i gran fiumi,. Dei piccioli 
(iifgulli, quando fon ordinar) e frequenti, forma- 
fi un mar d’amarezze. Io non dico altre cofepià 
particolari, attcfocchè tanto di quello eh’ è (lato 
detto, quanto di quello ch’c pcr^irfi, qui prefib 
più miDUtamente fe ne tratterà . Solamente io pre- 
tendo provar in quello punto, che nel nollro go-^ 
verno vi polfan eficr caufe della difunione, che vi 
vediamo, c dei difgufii, che vi proviamo * 

C A P I T O L .O IV.. 

Delli tttrbaUnxjt , * confu fiotti frtt inefiri, 

U N altro indicio fi cava, che il nollro governa 
non Ila niente ben regolato , dalle frequenti 
tnrb'ilenzc, c confufioni, che in quelli anni per 
difavventuta fi fon vedute nella [Compagnia , le 
quali inficine fono lla^c occafionc in parte dc’gran-. 

di* 
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di »'e I(]nghi''dtrplaèéri. 'Non dirà ^s*.alettaa del<< 
le cofe ^egretcy 'chc pur fono in grwt ouinero } 
perchè ciò Tirìa contro la carità, ,c contro la pru«. 
densa ' ancora col 'farle fapeie a> chi nioo ne lia 
■ notÌEia: nemmen proporrò altre , che chiawoJcg- 
ftere non per eCÈrc io. fe-AiiTc picctole rea; pec 
(lèr di'pcrfone' baflie, C'di pòca connderazione 
Non è paritnènti mio' penfìerp di parlar di .tutte 
le Provincie , non' fapendo quello vi (ìa paflfato , 
c quando ancora io ben lo /ape (Ti, non vorrei im- 
barazzarmi 'in' una 5ìcritiura cosi lunga.' Da quello 
chc'qui fi dirà, lì pouà- intenden il redo; edalle 
pedate, come dice '^il 'proverbio., qooqfccr, il- Leo* 
ne. La prirna occafionè di!riv'olta>, c cooMlbac 
fu per caufa del' primo 'Proti inciale dMnd.aluzia k 
ebe fn mandato a'Roma.dai noflro Padre Gcnct 
rale nel' principio del Tuo -Generalato. QueA’;uo* 
mo era' in tutto, c per tutto niente, atto a qucilti 
carità in cooclufione quei',^ dite lo conofeevanos 
hanno Tempre temuto i mali ì .che oefonolèguiti a 
Quello incoovehienie è .peci ordinario attaccato , 
cd unito alle eleziohi fatte da un uofQp^ folo^, ,0 
da poche perfone fenz’ averne, avuto alcuna^ <precc(* 
dente informazione'. Peravvencùra ..egli .er^ 
approvato dall’ Aflìfiente , al qtlal: e^i fuccedeva 
nella carica di Provinciale , e col quale avea CgU 
contratto' una firctta amicizia > M è Coggetta 
agli affetti , 'cd a^’ inganni» Oi'a feod’ avvenuto , 
che i più gravi Padri: della Provincia non voUéra 
approvar le fae operazioni, c portamenti > eglLu 
accusò, 'e feoperfe ai Padre Generale ,,/er li ./«e 
bandir tutti, e tìa quelli qoaichedunp .r^’ProviU] 
eiali precedenti,. c‘ tutti d’ una mano.-,, e^/d.’^ una 
Clafle i più graviate i migliori dcUaìl^rpviqcyt,,, 
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Queflo non è già téfininè di bnon gòVtrnon 
nec per 'Ctimitale, chi no» approva ciò, che £ail 
Superiore : e che pariraeme ancora s’abbia a fenec 
per difunione* ohe^nnoinoo voglia direni Che ciò» 
che è ttcro> fia bianco: perchè la veriù^ :c la vìtn 
tù devono apparire fovra tane l’ altre cofei^e d» 
quello li può intendere » t coBgietturare il ditpi^ 
ce^e'^ che cagionò quella rifolneione in tutti quei» 
che n’ ebbeto notiziaì Poco dopo iniraverioc a Sa- 
laraanca una certa differenza tra il Rettore, ed un 
Padre vecchio nell’Ordine, qual’ era Bato Provin- 
ciale,' del qual fu sì grande il 'difpiaeerej che In 
indtìflfc a -ferivete una lettera fenza fottoferìzione 
al Rettore i-con tal libertà, ch’egli pareva attac- 
car 'in patte la fua difeendenza (.termine molto 
lontano dalla noftra ptofeffione i c da perfòtoa fpi- 
rituale O'Pci^ l’occafione » che iie potè dar il Rer- 
tote non fi fa- altra ceda , 'fe non che per molti 
anni egli ha avvuto gran credito in quella Pro- 
vincia ì «d è perfòna molto ben ennofeiuta peref- 
fet dotata di gran prudenza , ma che fono titolo 
di Ipirituale tìen maflìme molto ftravaganti . Pare 
• quella 'fotta di perfooe , che tono quello , che 
efli s’immaglaano fi polla, e debba!! efeguir fenza 
fumo cònfldewr la differenza > che c tra lafpecu- 
lazione, c la praticar dal che avvenne, che’lHo- 
Uro Padre Generale fece prender queflo buon Pa- 
die vecchio, e più d’ un'anno lo tenne prigione • 
Qùefta rifoluzione riempì di fdegoo faniim di 
molti <1 c particolarmente di quei della Provincia, 
nella èualC' Ciò cra -fucccffo , e di quefla in putì- 
colare, pcrch’ egli v* era tenuto in buon 'predica- 
mento ^ è- vi avea‘ molti amici , come parimenti 

ancor la tìfolazion di Roma fo trovata moknri- 
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^orofii} dannò) èd iaconvenicnte » al quale fino^- 
gidi non c nato titnediato.* al contrario) gl’ iin> 
brogli 4 i rumori; e le confunohi di qucRa Pro^ 
vincia ogni giorno da poi fon andate -crcfc^ndoi 
perchè il noRro Padre Generale prendendo forag- 
gio dall’ cfccuzionc; eh* era Rata fatta belle du« 
Provincie delle Tue ordinanze fopra i due cali qui 
dì fopra narrati) ed emendo ajutato dal, fuò natu- 
rale) e dal favore dì Papa iGregorio XIII. il ché 
cagionò grand’ inconveniente ; egli lì tifolvcrtc d* 
Unat tutti i Padri Vecchi di queRa. Provincia di 
Toledo; Egli principiò dai Padri di qUcRa Cafa; 
Tutta il foggetto) ch’egli prefe non fualtrò) che 
per aver eRì ammonito il Provinciale di qualch^ 
errore un poco troppo liberamente) do^ eh* égli 
dcRderò di vendicarfi per ìqueRa Rtàda ) tome fe^ 
Ce bandendo l’ uno da qtùRa Provincia i c l’altrò 
da qucRa Cafa; il che non gli riuA:i niente. bc.^ 
tie);po(cia che uno tra protetto dal Cardinal Qùif 
toga; avvertito di ruttò ciò che vi jpaRava) e dell* 
intenzione del boRro Padre t L’ altro fe ne venné 
io Caftiglia ( c di già è noto ciò che gliawcb- 
ne ^r iRradà ) oV’egli fi uni con altri mal con- 
tenti ) che ridùflcro la .Còmpagnià a tal pùnto ; chè 
per pacificarli fu ncceÓariò di farlo Rettore di Se- 
govia per ruttò il tempo > che gli foRe piaciuto; 
ed in fine di rcftituirlo a qucRa Provinci;!) éd, a 
qucRa Cafa; ov’egli n^ri lenza già mai riconq^ 
feer nè io vita; faè io morie il Rio errore; giudi'* 
Candofi feoz’ alcun dubbio ibnoèente ; <4trc ciò ; 
reiezione del Padre Aotouiò Marcon ^Provinciale 
di qucRà Provincia; fu unò de’ più grandi erróri; 
che già mai nella Compagnia fi «CottimettcRero ; 
£ca egli Provinciale di CaRiglia » ed allora fi tro» 
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• vava'ac«ifato' alf lnquifizioné per cffcrfi inrrome#. 

•io in cofe , che- toccavano al SantoOfScio, ilcbe 
«OT'pafsò così ftgretamenee , che Ce n’ebbc nott- 
iia. Per'ikhjfar il pericolo =, clic gli fofraftava I 
fu rifoluto di can.biarlo^di Pxoviocia , ed ooo- j 
tarlo della carica di Provinciale , (nel che beh fi 
'vede ) che quelle perfone aveano poca conofeen- I 
za degli um..ri , aflìcurandofi fu ’l fa- 

vor di Aoma, dhe puf lor fervi di niente) il-chc 
eflì fecero cod tanta tiloluzionc , e con tanta- fe^ 
-gretctza,'chc' perfona nonne fcppe 'cofa alcuna ^ 
fin che noi Ih vedeffimo entrar nella Cala /'tanto 
temevano , che ‘quella rifoluzione farebbe trovata 
pcfilniai c che, fe eglino vi davano nienre d» tèm- 
po, farebbe impedita. Dal che ne feguì , che fd 
fatto prigione quello Padre, e tre altri , l’un de\ 
quali* fu -quello Rettore di Salamarica, nel che'cgli 
attcllò, die Dio, a gl* oomini volcan vendicar | 
il rigore, ch’egli ufato avea contro quello Padre , 
che offcfo r avea. Q^iella' prigionia' fu molto nuo- 
và', è faftidiofa’, c tanto più fu fentita ,• fendo fta^ 
ta procùrata’ , S quello fi* diceva', da) quei medefi- j 
rti -della Cortipàgnia, nel qual fatto cran paftecii. 
pi i due Padri mal contenti ; il prigionier di Sa- 
làmancà, c lo fcacciato di Toledo . Ora quel 
-cht<ii vantaggio fi dee confidcrar in quello fatto, 
è,-dht qnet di Roma hanno talmente follcnura 
fétnprè* i’cltzion yiziofii d«l Padre Marcóne,’‘die 
fe-qualcheduoo loi contraddiceva, eflì , come tàdli 
Leoni, fc gli fcagliavino addolTo; éd ancorché cf- 
fi non foflcro altra, che vetmi di terra , nondi- 
meno fono 'il nqme del Padre Generale e coi» 
quello prctello fi facevan lecito dì maneggiar c 
di girar' tutte' le. cofe di fua autorità. Non ollan- 
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tè tutti qucftidifguRiy quelli gettando y cd’aggiua* 
gendo legna fui fuoco, cbc ardeva, ed aFde<tut« 
cavia, e priyandofì della compagnone ^ ch’eglino 
avrebbero avuta fc fi foflcro riconofciuci j, ne fe- 
gui un’àlira confufionc la maggior di tutte, incn*j 
tre che, oltre quello era pafiato, per vendicar di. 
, vantaggio il lor furore, ebbero rjcprfo ai Re, 
ed al Papa con lor memoriali; co’ quali, diedero 
ul’ informazione del difordine, cb’cfiì dicevano, 
eflcr nel nofiro governo, che fu rifolto di far 
vifitat la Comp.agnia da perfuna di fuori via.* e 
per qucfi’effcrto ne fu fatta una Bolla, e fu cbia. 
mato a Madrid il Padre Vifitatore, ch’era il' più 
grand’ aflFtonto , ch’egli ricever potelTe» Nel cb^ 
fu grandemente necifiario l’ajuto di Dio, è de- 
gli uomini per tagliar la firada a i mali, che 
quefio difegno fi tirava dietro. Il più grand’ in- 
conveniente era, che i malcontenti tenevano di. 
già per debole, c fiacco il poter del Generale ; 
e s’efiì venivano a perder il rifpetto, lo po- 
tevano infamare in molte Cofe^ Che dirò del* 
le rivoluzioni cagionate dal Dottor Albteo k 
sì per caufa delle Tue male qualità , che pec. 
non averlo ammclTo alla ptufefiìdne , pec- 
che Col tempo mitigar fi potevano ì Ma il go- 
verno , cbc di si lontano vien maneggiato, ci'^ 
ra a fé quefii inconvenienti , che gli anni iotie- 
ri fe ne paflano in ^repliche, ed il cattivo o- 
dor continua , tale , come fu quello di quefte 
perfon^ggio, che, tra moli’ altre cofe fendo nella 
Campagnia, fece l’Avvocato io Corte, éd in al- 
tri luoghi con i più alti prezzi; e falarij , che 
fanno di bìfogno per ccntcncate i più difficili ; e 
i più delicati Avvocati r c fe oc efei alla fine 
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^orì tutta qu^io, cMegU po^tarfene» cdat^r 
^or lì 'dice > che nibbò. alla Campagpia . La con- 
fodone del Padre ' Entiqucz venne da una caufa 
leggiera} di alcune parole» ch’io non fe 
ch*'€gli difle nella profelfione di' due dc’noftri» 
che non' fc ne'dovean unto rifcncire » nè farne 
cifo il Padre General^» di qucfte baje le n’c fac* 

^o un taL cumulo, e caufta, che noi oggidì ve- 
diamo, che la 'Compagnia è sforzata di far ciò, ' 
ch’ella hq' fatto con U grande flrepito, e rumore^ 
che n’ è feguito cant’anni fono nel Conflglio del 
He, al' Sant’Officio, ed' avanti al Papa: edv io, 
roi do. a credere i che fe vi fi foffe proceduto coiq 
più carità, e'^diferctezza. Io fcandalo non faria 
jpaflato tanto avanti . Ma non fi può, che difficil* 
mente rimediar agli errori paffatf. Qual cofafcce 
il Padre Bartolontmeo di Orzilla ^ ed'' in qual la- 
herintò mis’egU la Compagnia per tanti anni, 
ora in abito di fecolare,' ora ^ d’Ecclefiafiico con,' 
gran feguito' di fervitori per mendicar danari al i 
Re or fuori della Compagnia, or dentro? Vaglia 
il vero queft’era un uomo di buon maneggio , 
c' civile, ma nelle fue operazioni' molto lontano 
dal>noflfo Iftituco. Io credo, che a tutto ciò nel 
bel principiò fi ' porca tagliar 'la firada, fe ara-, 
bizione d’ alcuni non gli avefle fatta ’ fpalla con 
informazioni in Aio favore. Che diremo noi del 
libro intitolato De^ratione fludiorum ^ col mezzo 
del quale il nofiro Padre Generale nel principio 
del fuo Generalato prctefe dar ordini non fola- 
. mente circa la "polizia delle nofirc fcuole» ma 
porvi' ancor una regola di dottrina per tucti? Per- 
chè ficèomc egli vedeva, che la libertà delle opi- 
nioni s’imroduceva grandemente ^ra i noftrl, gli 
...... ^ 
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]^rve> che con qoefto ttizzd fi poteva prevenir 
il male, ebe feguir poteva.- Il zelo, poteva eflee 
buono } ma queOo era ben uà maneg^ò il più 
auovo , di che a* abbia già mai lemito parlare in 
qual fi voglia Congregazione ^ E’ coTa mqlto dif- 
ficile il voler render gli animi, e gli fp ititi fog- 
getti , e quello^ tanto più., ebe de’quactro, che 
> fct tarcfietio erano fiati; detti, tre n’.erano poco 
a propofito. Quello, che ne fegui fu, cbè le 
Provincie' n’- ebbero rifentimento, rinqulfizione 
vi s’interpofe, e proibì il libro. Non ofiantc ciò, 
rofiinazìone pafsò, molto più avanti, dal che in- 
tervennero cofe indegne di perfone sì prudenti, 
che parimenti non devono cflicr polle in iferitto . 
Ed il tutto, fu per inancamenta di faperc , c dì 
prudenza a conofeere, c difeernere glifpiiiti del» 
le perfone dotte, e cotn* eglino fono diselli: da 
efler dominati, principalmente con tali firadp. 
Così- la libertà d’aver opinioni, nonoftante tutto 
quello, é refiata a nei, ed è tuttavia in vigore.. 
D’onde fon venute tante difpute, e contenzioni, 
che noi- abbiamo coi Padri Dominiuni , ì quali 
Coi dobbiamo più. rollo tìcòiiofcerc pcr.^Precct* 
tori! lo non lafcierò di coofelTare , che quefti 
Padri avrebbero ben potuto moderare un poco il 
lor rigore del quale, a dir il^vero, i noftti n* 
avean dato lor qualch’ occalione , ma'' il tutto, lì 
poteva feufare. Io non voglio più far menzione 
di tutte quelle dilKtrenze^ ebe pur fopo. fiate gran» 
di .* dirò,' folo , che ' per l’ òccafione d’ un libro 
Compofto dal Padre Luigi Molim foprala Grazia , ed 
il libero arbitrio , quelli Padri s' alterarono gran* 
demente, ebbero ricotfo uirioquilìzioDe, e poi 
A Rofua« ove pende lurtavià la lite, c trattali 
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Con- gran contrafto » cd oflinazìon^t quando 
noi oc rcftercmo vittoriofi» il che . però è dul> 
.6io/b,’ avrà feinprc coftàto hioltc niigliaja di feu- 
di» fenza mettervi l’ inquietudine » e ’l travaglio 
di mokr’anni. Mi ricordo, che un perfonaggio, 
cK'avta gran pratica di quefti affati, configliò i 
‘Sioffri a tèmpo, c luogo a non dover imbarcarfi; 
o impegnarfi troppo in quello negozio, per temi 
di ciò, che n’c feguito. Ma quell’ avvifo iioa 
fece niente di propofito, perchè il Generale vi fi 
trovava di già imraerfo per caufa della ptomeffa- 
ch’egli avea data di far iffampat quello libro, e 
che i giovanetti in Ifpagna facevano il tutto fa?* 
Cile. La difgrazìa volle in fine, che tanto 1’ Af* 
iiftente in Roma, che ’lProvincial di Caviglia, 
per le nian dc'jquali il tutto paffava, erano pcr- 
fonc fenza lettere , portati a quefti carichi 4a 
gente della mcdefima qualità; d^l che c feguito 
ciò che s’ha veduto, e fuccederà ogni giorno, . 
mentre che perfonc ardite , e Gipetiori lenza kt- 
lert s’ intronìertetannò negli iffari. Lafcio da par- 
te ciò che è del Padre Alfonfo Sanchtz, che fon 
cofe da farci arroflfire: e ’ quello, che tocca al 
Padre Giofiffo Acofta per non mi diffonder dì 
vantaggio; non già perchè gl’iototbidaraenii , e 
confufioni non vi fieno fiate memorabili . Ag- 
giungerò folamente, che r ultima turbolenza, e 
confutinne, nella qual’ ora ci troviamo, c la piu 
importante, c fafiidiofa di tutte. Il noftro Padre 
Ginetaic volle mortificare, ed abbaffare un certo 
Padre, primicrameore a Napoli, e poi in Ifpa- 
gna i>er informazioni , iCh’e^i n’avea avute; ma 
qui-fto Padre imorbidò'cosi.benc il negozio con 
l’ajuio, c favore, ch’egli ncUc Corti di Spagna, 
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§ di Foma àvea» ché fece Cacciar dìvcrfi Padri' 
da Vagliadolidi facendo ancora dar gravi peni- 
cenze a molti altri. La Tragedia qui non fi fer- 
mò > anzi furto pretcfìo« che ’i noflro Padre Ge- 
nerale non concifccva le perfone « e eh’ egli era 
ingannato 1 Sua Santità gli comandò d’andarfené 
in Ifpagna per farvi la fua vifita , che c il piìi 
grand’affrónto, che a noi far fi pctiffc. Io non 
tratto, fc farebbe conveniente, che ’l Padre Ge- . 
neralc vifitaffe in propria perfupa, il che parreb- 
be molto ifpcditnic: ma che, a contemplazione, 
ed a requifitione d’un uomo folo, che ’I Padre 
Generale aveffe fatto ufeir di Vagliadolid, fofs* 
egli in contracair.bio fatto ufeir di Roma, è un 
tiro, che ci dee dar grand’ammirazione, ed in- 
fieme qual:hc documento, ed irruzione. I fud- 
detti quattro Provinciali di Spagna, ed ì Procu- 
ratori fi ritrovarono fubito in. Roma per ddrogn* 
impedimento a quello negozio . Non fappiamo 
ciò, che ne Aguirà. Dio per fua grazia incam- 
mini il tutto a gloria fua. Senza dubbio le con- 
fufionì di quelli anni fono (late grandi, e fre» 
quenti , come ciò fi vede da quanto è fiato nat> 
rato, e ben mollrano, che in un tal governo vi 
fieno punti da effer riformati . 

CAP. V* 

Df//a È due Azione dei Novit). 

N On v'è cofa nella Compagnia, della quale i 
nnllri abbiano miglior opinione, che dell’ 
Educazione de’ Novizi . Ma, fecondo il miopen- 
fiero, io non fon niente di quello parere, non 
credendo, che vi fia cofa, nella quale fi erri 
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lli.iggiomMfKè> è ette ll'a pid lontani da ogni ras 
gipne. Ed ancorché il daoao, che ne viene, non 
£a di molta condderazioDc , imporra però , che 
quelli prìncipi fleno fermi, e faldi, da dove tutto 
il refto dipende . Non v’ha dubbio alcuno , che 
quelli della Compagnia s’allevano, e lì nodrifeo» 
Bo da foldati per dover andar per le pubbliche 
Piazze , Cafe , Ofpitali \ e vivere nel mezzo, fra 
le genti da guetta, etetici ed infedeli r Pecciò 
non è niente a ptopofìto di nodritU tanto ritira* 
ci , c riferrati , come fé fbflcro Ccrtofini , che non 
vedono giammai alcuno , nemmen ancora fon veduti 
da quet del medcfimo ordine . In qual guifa di 
grazia afliiefar potranfi al caldo, al freddo, an- 
dar a piedi , e foppcrtar cattivi tempi quei , che 
nel lor ardore s’accofiumano alla delicatezza, ed 
• tante comodità,^ che noi fappiamo? Quanti Por- 
ci s’ammazzano per ben. trattarli? Qual eletta li 
fa de’ frutti per tune le Cagioni dell anno per rK 
crearli ?. Come farà pollìbile , che infcnfibUmcnte 
Don veogan nodriti fpiriti amici delripofo, e ni- 
micì del travaglio, come pur s’è fperimentato ia 
molti di ellì? Io però non fon di parere, ch'eglino 
fieno mifercbilmente trattati , e raalTuse nelle in* 
firmità loro. £*il dovere, ch’eHì non remino de> 
fraudati del buon governo delle lor Cafe , e che 
in fanità , quanto per lor, viver , e velliracnto Ha 
lor provveduto con liberalità: ma la delicatezza 
in quell’ .cfèrcd in • quelli tempi c Tempre danno- 
fa. Sopra tutto, grandi errori fon quelli, che fi 
commettono in allevar i Noviz) in Calè feparate , 
che noi chiamiamo Cafe d’ Approvazione , fendo 
verificato, che quella forte di Cafe fono di nuo> 
va iottoduzione molto lontana da quello, che ’l 
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poftro Fondatore ha lafcìato per dìfcgno * c che'i 
pct quanto egli ha viffuto, fimili Cafc non fono 
fiate fondate: per il contrario s’c detto nel primo 
Capitolo deir cfame propefio a quelli* rhe dn<i)an« 
dano d’ entrare nella Compagnia ; hujuftHodi do- 
mut frohationis veiut memèra fint CoUe^iorum; 
Che tali Cafc d* approvazione fiano come membri 
de’ Collegi* c nientedimeno egli c certo* che la 
Cafa nuova di Villarejo * che è fiata fondata & 
Madrid * non è membro * nè eterne membro, d’ al- 
cun Collegio* Cb’cflì dunque dicano in qual co> 
fa elle fono unite fla nel governo, fia nell’ en- 
trata ì fia nella fabbrica * che i nel tutto molto 
feparaco. Se qualchedun dice* che fa Cofiteuzio- 
nc dichiara * che quelle Cafc poffano aver entra- 
ta; io rifpondo, che quìfio non è per far dimo- 
ra j o abitazione feparata , anzi per cfler unita * 
come è la SagiiOia , o la Libraria. Di maniera 
^he quefie Cafe fono non folamente -oltre « ma 
ancora contro le Cofiituzioni , che è una ragion 
molto gagliarda* anche per quelli , ch’hanno que- 
llo fenfo, che alcuna cofa non debba eflct altera- 
ta in quella parte * che c elTenziale dcU’Ifiituto» 
e ch’ogni giorno fi reclamerà fopra di ciò. Vi 
ha un’ altra ragione di gran pefo * che è * che 
mtte le Religioni hanno, fperimentato, e provano 
ogni giorno gl’ inconvenienti, che fuccedono nell’ 
allevar' i Noviz| nc’- Conventi : nondimeno, tutte 
lenza eccettuarne alcuna, ve li nodrifeonó, e non 
ve n’ è alcuna t ch’ abbia feguito il noftro cam- 
mino, o. modo di fare . Che fe pur qualcheduna 
l’ha voluto atTaggiare, alla fine 1’ ha lafciato, ed 
ha feguito il contrario. Per terza ragione, cuna 
gran prudenza di fiabiUre le cofe di maniera ta- 



i* 

te, che quelli i die Tono nella Corapagnta , ftrA 
vonu, c travagliano a proporzione dilla fpcfa* 
ch’ellivi fanno, acciò che qudli, che n:uojonoi 
c nc fortifccDo ì o vanno alle ladies norf vi la- 
feiano per loro fpefa , e per lor poco fcrvizio qual- 
che danno: atti foche per caufa di quelli partico- 
lari , e per altre cagioni lì creano ì debiti , che. 
ci incomodano. £ lìccome quello ha più farza. 
nella Compagnia , per cfler il tempo delle appro-- 
vazioni più lungo , e lunghiinmo quello della' 
Frofillìone, parimente lì dee procurare* clic* 5*cin 
fanno della Ipefa, debbano travagliare a propor- 
ziohe. £ così, li praticava; al tempo del nolfro 
P.uirc Ignazio , che diceva *. che in quello moda 
fi d<;vea vivere . La quarta ragion c * che per 
mancamento di fcrvizio lì moltiplica grandemea- 
ce il Dumeto de’ RcligioG laici ^ che è un danno 
aliai grnve : ed in gran parte vi fi potrebbe im' 
pedire, fr i letvizj domefiici follerò folcvati dall’ 
ajutu de’ Novizj: ma di quello danno ne farà 
trattato altrove particolarmente. La quinta ragio- 
ne è* che con quella maniera di nodrimento non 
refiano compite le provaziooi fcritte nel quarto 
capo deircfamc^ come di fcrvir agli Ofpitali * 
andar in pellegrinaggio* far ì fcrvizj della Cafa, 
che fi tralafciano* ovvero, fc fi fanno* è per for- 
ma* e come per complimento. Ove fi ritrovano 
cinquanta Novizj, come di grazia vi pufibn efier 
Offici per tutti Bei particolare ? Ma ancora aoa 
balla, cb’ eglino fiano in così gran numero* mcn. 
tre che In «Icre vi fi ticn ancora buon numero 
di vecchi Coadiutori temporali per gli Ofiìcj dì 
maggior travaglio. Dirà alcuno, che, fc ’l tra- 
vaglio non vien grandemente moderato, i Novi- 
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i) s’ammaleranno, ovvcrfc nc morràrjno.' 'A queJ f 

fto tirpòn«id, ‘che prima 'd’entrar nella Compagnia i ] 

erano mal '{imi . Ma 'qual cofa dimiDuifee ina^ 
giormente la fanità, che i tr< ppo òzio, eia tropi \ \ 

p* delicatezza? Ed ih fatti più ne muojono pcc ■ ' 

quella caufa: oflcrvo ancora, che la maggior par- ^ i 

te delle ooftrc infirmiti vengohò più tofto dal * * 

troppo mangiare , che dal travagliare , ed affitti- 
Carli, il che io chiamò l’aver troppo riguardo af 
poco cr.rcizio corporale , ' Che fi fai La, fcfta ra- 
gloné è , perche Ic'noftfc virtù devono più toft^ ^ 

con fi fic're' in, 'pratica.; che in IpecuJizionc: voglio 
dire , che ‘per aver r umìlti lì roolto'più a prrpo- 
fitó l’umiliarfi, chi; far atti fpcculativi fi>pra* l’u- 
miltà. Per accr'cfccre , ed aumentar }a "carità hi* 
fogna farla ; ed cfc'rcitarlà verfo gP'infcriTir.' Per 
acquifiat pazienza fi n nccefiarj i' t'ravagh ,'"di^ 
quali vi è 'oggidì così poca cortlodità c di dlTer* •• , 

cizio in una vita cosi ritirata , coro’ è quella 
nella quale al prcrcntc fon nodrici cd "allevati i 
Noviz);.'‘E‘fe beo fi dice, che gli efereiz;’ corpo- 
rali , ne’ quali fon occupati , fon ‘rhóltò conve- 
nienti} farebbe 'mcgliò' d’aggiunger loro,'' che do- 
veffero' rapczzar i lor abiti, apparecchiar un di fi 
narc , c governar una beflia , cofc-chc pòftono 
firvir fin che l’un -vi re, ed in qulrfia maniera 
fparagnerebbero le grandi fpefe , che fi fanno in 
fcrvhli tutto il tempo di vita loto per' non av^r 
giammai imparato ad efit-r uomini . Per Ultimà ra-’ 
gione, nel principio delia 'Compagnia uno fi’ '/ 

governava al modo de' Novizj, e nella maniera, 
che fi dirà qui a bafib; ed oggidì fappiamo mot- 
to bene, che i Novizj con tante contemplazioni, 
c rmraic non diventano miglioti di quelli , eh’ 
w erano 
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erano aHord ché fi facevano le provazioiii ai fc^ 

Vtz) dunirBici» alle pcregrinaziooi » cd agU.ofpi* 
tali» E’vcro, che'*l ferver di quel uaapo fervivà 
molto « renderli più petfeiti é Da quello ù può 
giudica ^ ebe qucBo non è la caiifa principale» 
ma che al principio i Novizj non fono, incanir 
minati; il che mi fa clfcr di quello parere» che 
i! provafie un' altra Volta verfo alcuni dì citarli 
fouri di quffie Cafe fcparate» per metterli, e ndr 
dritli ne'rpdlcgjy come ciò già ù pratica con* 
forme alle Coftituzioni» e Veder a* eglino fareb- 
bero tanto, prohito» quanto quei, ^hc fono nelle 
Cafr a parte» per poter poi far elezione di quel- 
io»‘ che foffe trovato più fpedientc. Per quelP ef- 
fetto quando ,le cofe fi fiabilitono fu ordinato » 
che non folaraente gli fiudenti» ma ancora i lai- 
<1 vi farebbero innalzati» e tra tanto al fin d*uti 
poco di tempo vi fi conobbero notabili inconve- 
' nienti d' alcuni» de’ quali, io ho avuta qualche 
conofeenza . Perciò , dopo quefto ripofo » non fu 
più pollihile rimetterli allaftticà» ed al Cravaglio^ 
cd a quefio fii rifulqto» che i laici non farebbe^ 

IO più provati in quella maniera- Potcebb’eflcri 
che fa roedefiraa cofa fofie di qualche danno agli 
fiudenti, della quale Puoroo non fe ne potcOe \ 
aveder còsi prefio. Q^efio ci petebé s’afiaggiava 
ciò, che fu fattola! principio: io non voglio » 
che fi prenda error in qurftoj anzi fi dovrebbe 
ufar vna ^tan prudenza , 4fiìn di poter elegger coti 
vrailtà 'fio* fhe fi ttovafie migliore» 
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Detti Sindemi . 

I O ^ritiKOti confiderò* che molti errori oocin 
bili fono negli ftudj della Compagnia t. In pcU 
mo luogo ragionerò degli fiudj di Umanità» poi 
delle Ani , e della Teologia. 1 Precenori hall 
prefo aOunto d’infegnar le IcKece. d’ Umanità ne*, 
principali luoghi di Spagna^( iinptefa a dir il ve- 
to di grandifiima confidcrazione ) afiìacbè lare- 
nera età de’ piccioli fanciulli s’ ìncamminaOc ia 
ogni fotte di virtù» e /di divozione ^ cem’ anoor 
ta » acciò non , fi lafciafle trafportar a i vizj ne* 
fuoi primi anni . Tuttavia in ciò fi ritrovano gran 
difiìeoltà » par non efler quei della nofira tiazio^^ 
ne Spagnaola inclinati a qucfti < fiudj ; tnafiìmo 
che.. per caufa di mancamento» che noi d’ ordinai 
rio abbiamo di buoni Maefiri > quei » che niente 
fanno» e.cbe.nicme voglionfapere» leggono ogni 
giorno per due » o tre anni » il eh* è il proprio 
degli ignoranti» iofegnano a i lor uditori delle 
improprietà» e barbarifrai» cb’ellì dipoi inon pof* 
fon, già mai’fcocdatfi» non nico che ‘1 tefio» che 
in lor a’ imprime in quella tenera età. Non v’hé 
dubbio alcuno» eh* oggidì .fi .fa meno di latino 
in Ifpagna » cl^ non fi faceva già cioquant’ anni 
fono, lo credo» c lo tengo ancor per ficuro»lChe 
l’uno de’ principali capi di quello male ^ '»’cbe 
la Compagnia ha prefo la cura d’ererdtar quelli 
fludj . Che fe ’l mondo intendelfe ben il male » 
che Dc faglie da quello mezzo» io non dubito 
niente ) che per decreto uhivetfale le fcuole leva- 
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ce ci farebbero ] come di §ià alfré volte n*é fiato 
fatto qaafche ^otivp ; Or- vediamo fé qùcfto fa^ 
rcbbe un buon governo > che fra 1* altre occupa- 
zioni fofle a noi ' permefib ^d* infegnare a i rap- 
pezzatoci » fotto colore» ch’efiì fono gente da be- 
ne".* e che cos^ efsi infegnafiero la virtù a* loto 
fcolarr.' Là Compagnia non è la prima Religio- 
ne» che di quello fi fia incaricata, la quella di 
S: Benedetto i Monafierj erano fcuole pubbliche 
d’ óncftà,‘ficcorné‘fi legge Ma io credo beòe>’ 
che» ficcome qùèfii Padri rie fono fiati privati » 
o'^ehe eglino 'niedefimi le hanno lafciace > il 
defimo faià delie nófirc» tanto c, fenz’ alcun dub<« 
bÌ9, carico tntulerabile .* perché » ficcome i Col- 
legi fiin giandemente moltiplicati , non è pofilbi- 
k di provvederne a tutti . Anticamente' i Precet- 
tori ftcolari di’'Gramatica » ficcorn’ efii impiega- 
vano tuttd la' vitaUoro in queft’ eferc?zio, c pro- 
fffllìonci' gli'unì-tie 'fapevaOo -t precetti » gli .altri 
erano ' Poeti »' ed altri aveano mólta crudizfonc .*> 
. ir*' i nofiri à pena ve n’ è uno » ' che di quello^ 
fappia' alcuna' cofa» e i fecolari dal vederli occu< 
pati non fi dannò a^ quefie -feienze j<‘é ’profcfijo- 
ni.'QuCft’è la cagione i che, fe fi prefenta quah- 
che nctreffità» difficilmente fi trova ìh^irpagna cht 
^pia quattro parole Latine Per ovviare a qoefi*. 
incunvenienti fi fon inventati alcuni 'mezzi nella 
Compagnia; L’uno è 'fiato di fare de’ Seminar) 
d’ Umanità .* ma io non fo fc ciò può riufcice » 
perdiè gli fiudenti in quefto s’ occupano molto 
leggiermente » gettando d’ ordinario gli occhi lo- 
ro fu le cariche de’- Predicatori , e per queft’ ef. 
ferro dandoli totalmente agli fiudj della Teologia 
Scolaftica. A quefto vi fi pouebbe applicar quc 7 

. fio 


Digitized by C^oO'^k’ 



11 ^ 


flo rimedio) che i Collegj di Teologia non fof- 
fcro in sì gran numero , e che foffcro onorati 
quei, che fanno profeflfìone di buone lettere, per- 
chè, come fi vede , che quei , che manco nc 
fanno, fono più filmati , ed innalzati alle cari- 
che , gli altri jafeiano quefia fltada per feguir ' 
quella dell’ ignoranza , eh’ efii vedono effer in 
maggior credito. Quefto è un punto de’ più dif- 
fìcili, che vi fieno di regolar così bene quefit 
fludj , che vi fi faccia il fuo debito fenza nuoce- 
re all’ altre feienze , e profeffioni , delle quali la 
Compagnia fe n’è incaricata. Gli fiudj più prin- 
cipali , e rilevanti fi trattano con maggior giudi- 
zio , e con più cura, ancorché ’l numero di quei, 
che vi s’avanzano, fia picciolo, in comparazio- 
ne di tanti buoni fpiriti, ch’entrano nella Com- 
pagnia , col favor della quale efil fiudiano con 
grati quiete , e tranquillità . La cagione deve pro- 
cedere dal mancamento dei luoghi , ne’ quali fi 
'pofiano efercitar gli fcolari della Compagnia , ed 
ancora dal poco fondamento, che fi fa nelle let- 
tere umane. Lo fiudio fcolafiico c fecco, e non 
per tutto il tempo della vita ; c come quei , che 
vi fi danno non intendono i Santi Padri, 'e che 
non hanno le lingue per entrar nei fegreti della 
Scrittura Sacra, elfi s’ impiegano a far de’ fermo- 
ni , ovpr fi danno in preda all’ozio. Negli fiudj 
v’è uii altro inconveniente, cioè la poca unione; 
ciafeheduno vuol feguir la Tua firada, e fe alcun 
ve n’efce con onore, egli ne prende vantaggio , 
nel quale G cfprimentano ogni giorno due incon- 
venienti . 11 primo è 3 che in due punti contrari 
niente s’ avanza , perchè ciò , che 1’ un dice , 
l’altro lo nega; ciò che l’un tien per vero, L’ 
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siero lo folUen per falfo : in che h dottrina de' 
noflri c Hmilc alla tela di Penelope > nella quale 
ciò, che v*eca tcdiito il giorno, la notte era 
disfatto. Il fecondo è, che in corfo di pochi anr 
. ni il tutto fi cambia , non folamente le opinio- 
ni, ma ancor il modo di parlare ; di tal forte, 
che al fine di fei anni gli uni niente intendono 
gli altri . In fatti tanto quei,^ch’ han lafciato le 
fcuolc, e che dopo vi fon ritornati, quanto quei, 
che l’hanno continuate, non intendono patimen- 
ti quei , che vengono da un altro Collegio, ov* 
cflì hanno (ludiato, e letto qualche corfo di Tecy 
lógia d’un de’ nofiri . Sopra ciò alcuni fon di 
parere , che , per ifchifar ogni forra dMnconvc- 
niente , farcbbe’unico rimedio l’aflegnare a i gio- 
vanetti, così Filofofi, come Teologi, un Autore, 
eh’ eflfi cfplicar doveffero a i lor difcepoli fenza 
poter tralafciarlo, o per il meno fin a tanto fof- 
fe fiato efpofio, c letto alcuni anni. Qui voglio 
addur le ragioni , che vi fono per doverlo fare » 
perchè qucfto è un de’ punti più importanti l’Ia» 
camminar i nofiri fludj, come fi deve. La prima 
di tutte è, che con qùcfia firada i nofiri s’uni- 
ranno in una dottrina fola , ed uniforme , cofa 
di grandiflìma importanza, per levar affatto le di- 
.feordie, c le fazioni , cofa , che di già è princi- 
ipiata, poiché nella Teologia effi feguono S. Tota- 
mafo, ficcome in una Cofiituzione c fiato ordi- 
nato, al che ancora più fi è afirctto per il De- 
creto della quinta Congregazione , e per il libro 
Dt ratione ftudUrum , E non bafta, che ciafehe- 
duno procuri di tirar San Tommafo fecondo la' 
fua opinione, in che s’impiega gran parte di la- 
pcrc ( il che c un altro nuovo male, oltre il 
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Iran numero d2 questioni » ck^ oggidì ft difput»* 
no i delle quali non s’ era udito ragionarne il 
tempo di S. Tommafo J ma farii forza ^I paffat 
più avanti» e procurar d’ unirli» Te -cià' fi puk» 
afTcgnando loto un Interprete di San Tommafo a 
dal quale Col lor giudizio particolare efiì non do.< 
Vtauno giammai in neOiina maniera allontanarfi « 
La feconda ragione d* che quella firada è allìcu* 
rata » e battuta » fenza che fi fia foggeCto a tra>« 
boccaré nelle novità» le quali alle volte fon pre- 
giudiziali, c di gran pericolo» fendo che per ef* 
fer gli. fpiriti defìderofi di fcgnalarfi » cfsi fempre* 
Cercano nuovi fentieri, ne' quali fi perderebbero j 
fe non fi levalTe lor affatto quella libertà di'ditc 
0 penfare» che le cofe fofiero lor proprie» e nuo- 
ve ì altrimenti » che fi riguardi un poco alle al< 
larmc» che ci fon date per quell* efl^tto» ed agli 
affronti» ch’ogni giorno ct vengon fatti# La'ter* 
za ragion è » che gli fludenti »- oltre ■ eh* eglino' 
feguiranno con quefio mezzo una dottrina ficu- 
ra» c frequentata da molta gente» efsi molto più 
fapranno, c con maggior fondamento, poiché d* 
ordinario colui » eh* infegaa fa moka più di quef- 
lo» che Comincia a leggere» ficcome ancora elTo 
confiderà meglio le cofe , c le unifce Tunc coll* 
altre» che è tutta la quinta elTenza della Teolo- 
gia fcolallica» anzi il miglior fondamento di tut- 
te le arti . La quarta ragion è » che con quella'' 
flrada le opinioni » che pareranno buone l’ intro- 
durranno con gran dolcezza, come ancora fi ren- 
deranno belle nel mezzo delle violenze» che fi 
fono fpecimentate nel principio dì ciò, che è dei 
libro rAtione fiudiarum » c che ogni 'giorna 
s’efpriincntano nella fua efecuzione r perchè uno 
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roveià una ragione per' difenderle « c foReatarle; 
cd un altro nc troverà un* altra > là dove ora l’ un 
disfà ciò» che 1* altro ha fatto, fenza tener luogo 
di mezzo . £d io oflfervo elTer oggidì molte opt* 
ctoni in vigore, le quali anticamente erano tenu* 
ce per falfe, erronee, e dravaganii. La quinta ra< 
gion è , che con quello mezzo doppiamente lì 
leggerebbe di quello ora fì fa : le parti ■ della 
Somma di San Tommalb li potrebbero huir in 
quaitt*anQÌ, come li delidera, e precorrere il nu- 
mero delle queflionì , che '1 Libro Dt rationt 
ftudiorum alTcgna a ciarchedun Lettore? altrimen- 
ti ciò è imponìbile colla maniera, colla quale 
oggidì fon trattate. Cosi ancora col medelìmo 
mezzo G fuggirebbe 'di dettare , il che nuoce alla 
fanità degli ^auditori , che divengono ammalati 
dal canto fctivcre , ,e fi fparagnerebbe la fpefa de- 
gli fcrittorii.e de’ porti per far portar i loro ferita 
ti, non v’elFendo alcuno, che per lo meno non 
se abbia per empirne un Coffano; e con quello 
mezzo la proptictà s’introduce infcnfibilmente tra 
di noi. £d il tempo, che vico pollo nello feti- 
vere, O copiare, fi potrebbe meglio impiegare ia 
gii Autori, col qual mezzo ein diveotereb- 
bero più dotti, che cogli ferirti, che lor da tnae* 
Ari fon dettati. La fella ragion è, che i maeliri 
manco travaglio avrebbero» e farebbero più dotti, 
mentre che ’l tempo, ch’clll impiegano oggidì in 
metter infieme le lor lezioni, c fcrivctle, lo po- 
trebbero impiegare in ifcrìtti più rilevati della 
Scrittura Sacra, e di erudizion Ecclelìalliea ; ed 
in progreflfo di tempo eCS potrebbero per lo me- 
no occuparli in quello nelle ore oziofe, ed ia 
q uefta maniera bandirebbero la barbarie , eh* og- 
gidì 
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g!d} regna cotniinemènte fn ì/pagna. La feuimt 
ragion e, che s’intenderebbero alcuni Autori ^ an- 
corché lì fludialTc in divcrfi luoghi» e Provincie» 
che quelli» eh’ oggidì tudiano, c ch’hanno per 
r avanti lludiato venti» c trent’antìi» vedrebbero 
trattate le medclìme opinioni coi mcdcfimi termi- 
ni» fenza che ogni giorno s* inventaflero nuove 
queftioni» c tra le vecchie delle nuove» c ma- 
niere llravaganti di parlare » che lafciano gli fpirfoi 
ti in una troppo gran libertà» e non le unifeono 
ad una mcdclìma dottrina. L’ottava ragion è» 
che fc bene per quella flrada le altre Religioni fi 
Ceno molto ben unite» fìccomc quei dcll’Ordiue 
di San Domenico nella dottrina di San Tomma* 
fo» quelli di S. Francdico in quella di Scoto» e 
i Carmelitani in quella di Saccone > elfi nondi. 
meno hanno fperimcntato nel principio le^ dilli. 
Colti) nelle quali ora noi ci troviamo» e non ri- 
trovarono miglior» nè più opportuno rimedio» 
che di alTcgnar un Autore» dal quale partir don 
n potefie s il che elfi efeguirono nel principio 
con molto piu rigore di quello di oggidì, tutta- 
via elTì lor permettono 'di dettare i loro fcricti » 
con cundizionc di non fi partir dall’Autore» eh* 
elfi hanno abbracciato. L’ultima ragion è, che fe 
bene le Cattedre» che fono fiate ifiituìre nelle 
LTnivctfitadi» come di San Tommafo» di Duran- 
do , e di Scoto» fieno Tenza dubbio ferme» e fta* 
bilitc, affinchè i Maefiri» c ProfelTori Icggcffera 
folamente quelli Autori pcrischifar le ftravaganac , 
che allora fi vedevano principiare; c per le quali 
elfi erano travagliati, com’ oggidì noi fiamoì v' 
c nondimeno una Cofiituzion antica nell’ tJui- 
verfità di Salamanca) che proibifce afiauo di' non 
^ C j citar 
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cjtar gli Autori j ficcome lo rapporta Antonio ii 
Kcbrida in una delle fuC| rcpctizioni . £ la cor 
funone. degli fermi» ch’ora noi vediamo deve 
incitar a far quella Collituzionc , col cui mez* 
*o fi ha avuto pcnCcro d’impedir quello male. 
Finalmente il Re D. Filippo Secondo, dopo mol- 
te confulte e pareri, ordinò, che i Lettori deli’ 
£fcuriale doveflero dettare a i loro auditori dal 
libro, c non. di memoria: e cosi intendo che è 
oflfeivato . 

• V 

CAPITOLO VII. 

T 

De* Coadiutori temporali, 

N On v’è alcuna cofa, nella quale lì veda» 
che ’l governo manchi nc’ principi di pru- 
denza, elve in .quello punto de’ Coadiutori tem- 
' {totali, che la Compagnia tiene non come fratel- 
li, ma folamente come Coadiutori laici di fono 
da tutti gli altri. Scodo che quelli Coadiutori, 
fecondo ic noHre Cofiituzioni , erano fondati 
fuir umiltà, dovevano portar l'abito de’fecolati, 
e giammai ammcfiTi a i voti foleani; al contrario 
fi potevano rimediare iiv qualunque tempo, che 
folle , come patimenti quelli , che erano flati ri- 
mandati, fi potevano maritare. Stame ciò oggidì 
fi vede, clic non v’è alcuna Religione, nella 
quale quella tal forte di geme lìa più elevata, ed 
innalzata, che nella nollra, poiché nell’abito ef- 
fi non fon punto differenti dagli altria così è 
fiata già alcuni anni fono alterata quella Coflitu- 
zionej ma io non fo con qual autorità. Oltre 
ciò il lor trattamento è il medefimo di quello 
degli alai, etiani migliore, per cHer in lor poter 
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il vitto, ed il vcftito. Nella convétfazionc , nel- 
le recrcazìoni, ed in tutto il reflo elfì vanno del 


pari con tutti; il clic fi potrebbe levare, fendo 
che ciò non è folaincnte una egualità , ma fi 
bene un gran difordine, cd ccccfTo. li più gran 
male, che n’è feguito c , clic effi fi fono gran- 
demente moltiplicati in quella Provincia , ritro- 
vandoli da i Cataloghi , che di cinquecento qua» 
ranta, che noi fiamo, ducento trenta ne fono 
Coadiutori temporali. Che fe a quello numero 
noi aggiungiamo i giovani, cd altri pretendenti, 
cin paficranno il numero di trecento. In quello 
v’c un grand’inconveniente per la fpefa, che è 
grande; perche ficcom’ellì lavorano, cfli mangia- 
no, e bevono parimenti, cd ancora confumano 
molti abiti; cd io pollo alficurare, che due Coa- 
diutori mangiano, c fanno altrettanta fpefa, che 
tre degli altri, c per quella caufa crefeono i de. 
biti, c non v’è di che pagare; tra tanto i luo- 
ghi fon occupati , c non fe ne può nutrire, nè 
ricever degli altri . Ora io Co bene , cUe tra que- 
lli Coadiutori ve ne lono de’ buoni, ma per or- 
dinario poco capaci, d’un naturale groflb, come 
quei, che fon levati o dalla bottega, o dall’ara- 
tro , e da altri luoghi poco onoraci , il che è , 
che li ritiene nel lor debito . Oltre ciò ficcome 


per caufa de’ loro officj elfi frequentano d’andar 
per mezzo il popolazzo, parimenti elfi facilmente 
fi fecolarizzeranno; e quando ancora elfi non fa- 
celTcro cofa alcuna contro la regola, elfi nondi- 
meno col lor grolTo procedere ofeurano la buona 
riputazione della Compagnia. £ perchè fi vedono 
vefliti dello llelTo abito, di che fon vediti gli al- 
tri ( dalla modra fi fa giudicio di tutta la'pezza 
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del panno ) con quello a poco a poco fi perde 
il credito , che è una delle più prcziofe gioje^ 
che noi pofììamo avere. Le caufe di quello di- 
fordine fon quelle, che feguono, ‘La prima c, I’ 
cducazion de’ Ncvizj , perchè come eflfì non fer> 
vono, è forza di nioltiplicirc i Coadiutori laici, 
e gli lludcnti fon nodriti fenza effer occupati, 
che e l’occafione , ch’eglino efcono dagli lludj 
molto altieri, e fuperbi. Alla fine mentre che fon 
nodriti, molti tra di loro potrtbbero tener qual- 
ch’ Officio, col quale (fcleveicbbcro i più bei fpi- 
riti , quali per ordinario fono in piccini numero, 
ed in qjtlla maniera effi diventeriano più umili, 
com’ancora i fratelli laici farebbero trattati più 
dolcemente. Ed è cofa certa, che noi al prefente 
non li vediamo avanzarli niente nella virtù , nè 
meno nelle lettere. Quando non folTero innalza- 
ti di quella maniera, i Sacerdoti potrebbero tener 
qualche « fficio, ficcomc fi fa nelle altre Religio- 
ni, almeno per aver qualche occupazione, ed 
acciò ch’effi non efeano così fpelfo fuori di Cala, 
mallime vedendoS , che tutti non fon atti a con- 
tinuar i loro lludj, nè hanno di continuo ogni 
giorno di che trattare coi fecolari. La feconda 
mgion’c, che per ordinario i fratelli laici fon 
poco amici della fatica, sì perchè elfi fi fiancano 
facilmente, com’ancora per non effervi cofa, eh’ 
elfi pofiano pretendere , e che per altra parte 
fon femprc trattati del raedefimo modo , o che s’ 
affaticano, o che filano in rìpofo: e per caufa'di 
ciò gli Officj s’ accrcfcono , e fi duplicano , ed 
ancora ciò non balla, come fi è verificato, per* 
cbè uno, che afpiri a qualche cofa, più s’affati- 
ca, che due, o tre di quelli fecolari. Stante ciò 
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10 ini maraviglio» che noi non tentiamo di far 

11 nodro piohcco di quede cofe» che l’ altre Rcli* 
gioni han fatto, ed ordinato in quedo cafo per 
allegcrird . La terza ragion è il gran numero d* 
Ofiìcj, de’ quali i Superiori caricano le cafe, vo- 
lendo avere de’ marangoni, de’ muratori» de’ fattori » 
dc’lavandieri, e de’ fornati, a che altri aggiun- 
gono greggi» e mandre di bedie» lavoratori» e 
grani per feminare. Ed il pretedo» eh’ e dì hanno 
c, che per queda drada d fa un gran rifparmio; 
perche un montone ci dà il vitto, ed il vedito»* 
non v’è cufa, che venga più notata» ed offerva- 
ta» del danaro» ch’ogni giorno» ovvero ognifet- 
rimana fi mette fuori per il falarlo » c provigione 
degli operar/ di fuori via. Ma io ho, toccato col 
dito ( il tutto ben confidcrato ) che ciò che fi 
può fare per perfone laiche» coda molto meno: 
ed oltre refpcrienza ciò fi prova con un efempio 
particolare. In queda Cafa di Toledo ogn'anno 
fi mangiano quattrocento mine» o moggia di for- 
tnento; per cuocer il pane alla Cafa fanno di bi- 
fogno un fornaro» ed un garzone» che ogn’anno 
codano centocinquanta ducati» e di legna ve ne 
va per fedanta, non v’edendo giorno» che non 
va ie ne confumi per due reali » oltre che fi con- 
fumano gli idromenti» e codano qualche cofa, 
come ancora in quedo c’occupa una. parte della 
Cafa. Ora qui di fopra io dico con qual mezzo 
fi può impedire queda fpefa fupetdua, fé ciò non 

è » che fi fervi d’ un fornaro dranieto ? il che 
ron coderà il quarto. In fine tutte le Religioni 
han lafciato queda pratica, e maneggio, fino le 
medefirae Monache» che fendo femmine, erano 
per confegu^nza più atte in quedi affari» fono 

date 



Aatc forzati di ricorrere a i fornari ftranieri. E 
quaddò il tirparnùerà qualche cofa, o molto» co> 
me ben fi può fare con quello mezzo» il gran 
numero de’ fratelli laici» che d’altra parte vcn- 
gond, fi potrà diminuire: perchè ordinariamente 
in. dicci anni dii s’invecchiano» e s’ indcbolifco- 
no, onde s’c sforzato di nutrirli venti» o treni’ 
anni fenza eh’ elfi apportino poco, o niente d’ 
utilità»’ di maniera che per 1’ occafione dì ciafeu* 
na fornacia fi moltiplicano a quello contro tre» 
o quattro fratelli, laici. Ed io credo» che in mol- 
te Religioni li cominciò da quella pratica; ma il 
icmpo, ch’c un gran maeftro» infegnò loro, che 
l’utile non era sì grande» nc meno di tanta du- 
rata, anzi'» quel che è più, quello gran numero 
ogni giorno s’aumentava maggiormente per cau- 
fa di quelli, che diventavano vecchi» o che in 
fine diventavano lalli dalla fatica » o che diventa- J 
vano da niente » e per tanto rellavano inutili, | 
overo oziofi , non fendo buoni Ce non per far 
delle confufioni » e turbolenze » come in molte 
occafioni s’c veduto. Perchè fe bene i Sacerdoti 
s’invecchiano» dii nondimeno fanno qualche CO' 
fa » quando non folle altro che la MclTa» ed udir 
le confellìani . V’ è ancora un altro inconvenien- 
te in una si gran moltitudine» in quello» ch’cllt 
l’un l’altro fi fan coraggio» ed animo a far del- 
le aflfcmblec , monipqlj » c pratiche fegrete , il che 
diverfe volte è avvenuto . Può eflcr » eh’ io m’ in- 
ganni, ma io intendo» che da quella cagione, 
come dalla più debole» la Compagnia deve co- 
minciar a corromperfi » ed in fatti, fi vedono 
ogni giorno » e fi vedranno mille fcandali gran- 
di» c dannofi a tutti; actefo che quella gente ha 
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nelle mani il credito j la riputazione e la buona 
fama degli altri. Per tanto io farei di parere > 
che tralafciate tutte T altre cofcy a quello s'ap- 
portafTe qualche rimedio^ riduccndo fopra tutto 
quella gente ad un numero certo > come airot- 
'tava> o decima parte*, c che a quell’ effetto fi le- 
vaflcro tutti gli'Officj, e maneggi per fervirfi fo- 
laroente de* norizj , Audenii , e Sacerdoti » anzi 
anche di molti fccolati Aranicri. 


>■ .r 
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CAP. Vili. 


Dimeni tetuf orali . 

N On fi può concludere ciò, ch’afpetta ai Coa- 
diutori, che in un medelìmo tempo non fi 
tratti ancor de’ beni, ed entrate dc'Collcgi, in 
che v’è un nvovo male, qual fcuopre un gran 
difordine nel noAro governo, in che la perfona 
s’inganna, fenza confìderar, che i noAri debiti 
pallivi fon molto grandi, cd arrivati a tal fegno, 
che' in qucAa Provincia folamente ellì palfano 
cento, e cinquanta mila ducati. Ora ciò, che 
noi conAgliamo agli altti, ed a che parimenti 
noi li obblighiamo, eiod, che efli A mifurino, e 
che non ifpendino più di quello hanno, io non 
Io per qual cagione noi ngn rolTcrviamo in que- 
lla Cala . Quando l’ entrata era molto picciola 
noi vivevamo fenza indebitarci, ed Oggidì, che i 
beni fon aumentati , fenz’ aver riguardo al gran 
numero di quelli, che A ricevono, i debiti fon 
sì grandi, che ci opprimono. Perciò bifogna per 
forza confeAare, che nel governo di qucAi beni 
vi fono de’ mali copctti, de’ quali dcAdcro nourc 
^ ' alcu- 
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alcune caule.. La prima è, che noi tentiamo ìmé^ 
deGmi modi di ferrar la noftta entrata , che tengo^ 
negli altri ordini di Religione; perchè il feminarc, 
il mietere, il vendemiate, fari vini , e Gmili altri ma- 
neggi molto fan tarucntc fono ft.iti levati, annullati 
affatto . La feconda ragion è , che noi fpcndianio mol- 
to negli abiti, che fono di panno ncio , mentre 
che dopo il più grande Gno al più picciolo fi prov- 
vede comunemente a ciafeheduno di ciò che gli 
fa di bifugno, come parimenti di carta per ifcri- 
vere, d’ inchioflro , e di danari per far viaggi; 
ove v’c non fo che di proprio , che i partictiiri 


G slargano molto più di quello farebbero, fc egli- 
no G provvedeflero del lor proprio , e qucfto co* 
fiume è fenz’ alcun dubbio fantilTìmo: ma io non 
fo s’cflì lo potran continuar lungo tempo, veden- 
do, ch’egli G rilafcia a poco a poco . La terza 
ragion e, il gran numero de’ fratelli laici, ì qua- 
li com’efli hanno la carica del vivere, e del v«- 
Gito, quelli, che amano a fpendete , confumano 
l’entiata inconGderatameete , del qual danno io 
ne dò la cnufa al Noviziato : fendo che com* efll 
vedono una sì grande fpefa , e fentono il rumo- 
re di tante condotte, effi G governano nè più,, 
ne meno come fe foffero Ggliuoli di gran Ofa- 
ra, che non G pigliano penGcro d’ alcuna cofa . 
La quarta ragion è, che, quando gli uni cdìGca- 
no, e gli altri dìGruggono , vien fatto un gran 
guaOo. Il governo de’ Superiori è affoluto, ed in- 
dipendente, almeno da i Gioì fudditi ciafeun v* 
entra con la fua intenzione differente degli altri , 
un pianta, l’altra cava, un fa delle iriaOarizie, 1* 
altro le porca via, ed in ciò G confumano gran 
fomme di danari. La quinta ragion è, che invia- 



tici , e poni di lettere fi fpcnde più di quello fi 
faprebbe immaginare : nelle fpefe comuni vi ci va 
fi gran quantità di danari , che un Provinciale 
già fon pochi mefi » ha detto in una Congrega- 
zione Provinciale j aver fatto il partinientu della 
fpefa fatta in un anno folo per la Aia Provincia > 
e ch’ella fi trovò afccoder a più di ere mila Du- 
cati > cofa che par incredibile t fendo che a que* 
fio conto in tutta la Compagnia le fole fpefe co- 
muni dì ciafeuo anno* coire de’ porti dì lettere) 
e di Procc/fi , afccnderiano a più di cinquanta 
mila Ducati. La fcAa ragion è> che t conti noti 
fi rendono cofi diligentemente > ne con tanta chìa- 
jczzat come di ragion fi dovria: e fc bene foffe- 
ro refi diligentemente, fc’l Rettore, o il Provin- 
ciale vi vanno dì cattivo piede , efiì però pofion 
far paflar di gran fomme di danari. La fetti ma ra- 
gion è, che i beni' temporali fono ‘per ordinario 
nel potere de’ fratelli laici, quali fenza dubbionon 
fono così ficuri, nè fpitituali, come farebbe ne- 
ceflacio. Mi fovviene d’aver letto , che l’Ordine 
di Granmonte non ha prefo fine , nè s’c perdu- 
to, che per aver lafciata l’amminifiiazionc dc’be- 
ni temporali nelle mani de ì Kcligiofi laici . E 
che San Domenico , avendo voluto fare il mede- 
fimo nel fuo Ordine, non ne potè venir a fine, 
fendo che i Definitori , molli da qucAo efempio , 
mutarono parere : ed io non fo ciò che polliamo 
fpcrare, o attendere, tenendo, come facciamo, la 
medefima traccia, e rifiifia firada. A quello ma- 
le il rimedio farebbe di far il contrario in tutti j 
ponti accennati qui di fopra : e mafiìme , che i 
fratelli laici non avelTcro il maneggio, o rammi- 
nifirazionc de’ beni temporali , quando ciò non 

fof- 


foflc, che per iCminuire il numero. Nel Collegio 
d’ cicala un dì qucHi fratelli tn’adìcurò» che per 
la fabbrica t ch’e(Ti. hanno intraprefa , fei Coadiu* 
tori temporali fon occupati nella fola amminillrar 
lione deir entrata , il che è un gran male * Que- 
llo farebbe parimenti un molto buon penlìcro > che 
fi diminuiUfero le fpefe per i veRimenti , c ch’ef* 
lì fofl'cro rappezzati per muovete le gemi a com- 
paflìonc ; 'ed in quella maniera l'uomo lì. tnuo- 
verebbe a darci ajutOy poiché ‘.rabico povero di- 
manda elemofìna da fe fieflb » in lungo .che '1 
ben vedito dà ad intendere) che.- non ha alcuna 
necefljtà; e che le elemofìnc farebbero meglio im- 
piegate verfo t poveri vergognofi, e decaduti* ov- 
vero agli Orpitalì. Cofi non (i fapccbbe immagi- 
nare ciò che ci fcappa, e fugge di mano perque- 
flo mezzo, e che c impiegato in altra parte. ‘Ora 
fe bene alcuni giudicano* che farebbe bene * che 
la Compagnia s’applicaflc a feminar grani* a pian- 
tar vigne, cd a guardar* e nodrire greggi* man- 
dre di bcflic. Io nondimeno ho- avanti agli oc- 
chi quella conllderazioac > che Uccome i gentili- 
uomini , che non poflooo aflàticatll * ù gcitanò* 
per ingegnarfì di ritrovarci rimedio *. nc' travagli 
dell’Alchimia, e dell’ Aftrclogia * ovver ù danna 
ad inventar macchine* cd ingegni .* quivi rilleflro 
per appunto fanno quelli* che per mancamento di 
fpitito, di religione, ed col umiltà* col cui mez- 
zo farebbe portata affezione al noUro Ordine* e 
ci farebbe largamente donato * fi perdono a cer- 
car de’ mezzi firavaganti. Ma farà meglio di trat- 
tar quello punto prima* che di paffar piu oltre. 
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CAPITOLO IK. 


\ • 

Delle fattorie y e maneggi di Filla ^ ' 

abbiamo poche cpfc ben iftabilitc nel no- 
Aro govetROf la maggior parte confiAonoia 
opiaioni; un dice una cofa, l’altro il contrario : 
fe in qualche punto i pareri fon differen^ti • fono 
principalmente nel fatto delle fattorie > fcpza ebe 
per qucAo fi ha creduto elTcr bacante 'il Decreto 
della quinta Congregazione > col quale a i noAri 
fon totalmente proibite quefte fattorie , cosi non 
v’è alcun dubbio* ch’elle fiano accompagnate da 
tre mali* che feufar non fi pofibno. Il primo èli 
pericolo* nel qual corrono quelli* che le maneg- 
giano per la convetfazione * c pratica delle don- 
ne* e per il frequentar ogni forte di gente poco 
ritenuta* o diffolutar mallimc ofiervandqfi * che i 
grandi* c gravi errori fono alla -fine pubblicati» e 
. difcopcrti* ancorché filano celati per qualche tem- 
po. il fecondo c, che in ciò molte pctfonje fono 
impiegate,^ le quali occupano ancora illuoghi , ove 
fi nodrifeono fcolarij'ed altri , che c’affaticano, 
11 terzo è* che nel mezzo di tante condotte j greg- 
gi* e mandrc di niuìi * c Buoi* Io fpirito dc’no- 
fifi diventa poco umile* c fpirituale-* cosi ordina- 
riamente l’ interior va deirificflb paffo , .che L’eftc* 
riore: e gli firanierì vedendo una tal economia^, 
altra cofa non fi poffon perfuadere , fe non che ’l 
tutto ci abbonda; il che è così vero» che la fola 
Cafa di Villarejo ha empito tutto quefio Rcgnodi 
quefia opinione, che noi abbiamo gran beni: e 
non balla per levar via* e cancellar affatto quell 
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opinione di dlréj che qùéfta Cafa fia ridótta ad 
Una eftrcma mifcria« poiché la quantità grande de* 
Buoi, e de* muli, con tanti greggi , e man d re di 
bdliami grollì, e minuti fono te^imonj in con> 
trario. Veramente gli utili hanno ad e(Tcr ben gran. , 
di per ricompenfare » c contrapefare qnefti mali. 
Ma di grazia vediamo fé rutile v*é cosi grande'. 
Quelli , che maggiormente , c più d’ogn’ altro a’ 
affaticano in prender la difefa di quella fattoria, 
o mafliiria, fono i fratelli laici: perche colà . ov* 
effì regnano , e comandano ( almeno coll fì può 
fofpcnare'C eflì vi cuoprono con gran cura Terrò» 
re ella hn dell* anno; nondimeno Tcfpcricnza, che 
rutile non v’è cosi grande » come effi danno ad 
intendere, dee aver il fuo luogo > c rimaner di 
fopra. Poiché le Cafe di Viliarejo . di Cuenza, I 
di Belmonte» di Nuetc, e di Alcalà fi fono rovi- ' 
nate per quella Brada fenza poter rimetterfi in pie< 
di. né ajutarfi. non odante le grandi entrate» eh* 
elle godono, e buon numero di ragioni di legtN 
lima» che aveano raccolte » le quali alcuni tta di 
loro hanno confumate . Dall’ altra parte dii dico, 
no» che a Mauricia le cofe van bene per il mez- 
zo della maneggio, e traffico della, feta : ma fo- 
pra ciò non fi mettono tn conto t mali' davanti 
accennati . Veramente efTl non fi feufano niente 
bene » come patimenti ancora 1* utile non vi può 
" effer così grande » poich* eglino non fi mantengo- 
no. che d* impresiti . Ora io defidero folamentc 
trattare de’ grani» vini, gfeggi, e mandrie dc’be- 
ff iami , che fono le tnafferie » fartorie » e maneggi 
più univerfaii Plinio dice, che Teredità di gran- 
de fpefa non è utile, né profittevole . E chi può i 
negare , che quelle naaffatie non .ilano di grandi 
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fpcfe» tniflìme a i noftri, che n* hanno Cafe 
bilhe a quedo effetto? I Religiofi, che perdono Hi 
tempo intorno a queffo» fanno fpefe ecceffìve in 
abiti* viveri, e viaggi; perchè tra i lavoratori» t 
garzoni, e famigli mangiano quali al doppio de- 
gli altri. E’ un comun proverbio, che i beni de* 
campi fon buoni folamente per li lavoratori , pcr- 
cfa’eflì mangiano poco, e s* affaticano affai , pcr- 
ehè nel lor proprio fatto, ov'cflì hanno gran co* 
ra, s’affaticano parimenti i garzoni, le figliuole, 
e la moglie. Ora fc quelli', che fi fervono di e- 
fattort, e rifcBotitori , raccolgono d’ordinario mol- 
lo poco , che farà dunque di quelli , che non ban 
niente di fparagno, e d’ induffria per queffo? co- 
me per appunto tali fono i noftti. 1 Jeronimiti s* 
affliggono, perch’effi non cavano utile della cul- 
tura de* campi.' nondimeno cflì la continuano per 
effervi di gii accoftumati. Un Padre dell’Ordine 
di San Domenico , ebe al tempo , che fi nodri- 
vano • e fi mantenevano nel fuo Convento greg- 
gi , c mandre d’animali m’ha affìcurato, che la 
carne lor coflava il doppio di {quello che ravef- 
fero comperata alla Beccarìa. Con un altro io fé* 

. ci conto di ciò, ch’egli fpendeffe nelle femenze, 
i t trovammo, che in fine ‘di fett’anni , che è il 
> manco tempo, che sì può pigliare, non v’era al- 
} cun utile di reflo , e per la diminuzione effervi 
f ihrettanta perdita della vera forte principale. V* 

( è qualche guadagno a non pagar le Decime del- 
I le aoflre fatiche, ma ciò non è riparo, nè dife- 
. £i baftante al danno manifeflo, ed apparente, che 
I vi fegue . Dall’altra parte ( io non tengo ^ià» 
j che’l privilegio, che noi abbiamo , poffa aflicu- 
I tar U cofeienza noftra ) mi vicn detto , cb* oggi- 
N . D dì 



dì fm in Ronaa veogon aflSiTi Editti corneo 
di noi. Che fc noi fodlnìo in .picciol numero» 
io credo, che con vi fi paiierebbe più di Ppivi- 
Icgio: c s’ altre Religioni l’hanno confepyatpj el- 
le parimenti fi fon gettate nel pericolo. V’è ben 
di vantaggio . Alcuni Coadiutori , p«r mt3fitaifi 
grandi zelanti del bene temporale , fon paffaii » 

. fecondo il proverbio» dal piede alla mano» cioè 
da una condizion bafia» ed abbietta a duna più^- 
ta, ed elevata» ed hafi voluto far gli intendenti» 
e perfonc di gran maneggi .* di quella tpaniefa 
elfì ci haa ridoni allo firetco» avendo fatte gran- 
di fpefe in liti talmente » che a dir il veto» io 
non fo fe le malTarie ci abbiano apportato ucilf» 

0 no. Quanto al particolar delle Vigne io non 
ne pofib dir altra cofa « fc non che quelli » che 
collano» e fanno il vino per quanto elfi procura- 
no di dar ad incendere , lo vendono un terzo di i 
vantaggio di quello fanno gli altri : e tra tanto 
noi non vi vediamo ricco alcuno per quella fira- 
da. Oga’un fi lamenta, che la maggior parte di 
quello, che fi raccoglie» c guallo per cagion de i 

1 caldi grandi» il che c cauta» che di tre ja tre 
anni i Vini fon fempre molto cari; ^ negli al- 
tri anni avvenire faranno affai molto più cari 

le già accennate ragioni . Per conclufione » quan- 
do non foffe canto evidente, che le maliarie non 
fono di cojì grand’ entrata; c più ficura cófa pejc 
noi tra tanti pareri differenti , che i nofirr $’ aCr 
cofiino a quello, che è più conforme alpifi’tato 
della Compagnia» cioè alla modcllia, all’umiltà» 
ed alla quiete » e tranquillità » virrù tanto neceffa- 
r(e alle noftre funzioni , c non foggette > nè fot- I 
^ topofte ad alena danno. . I 
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CAPITOL© Xi ^ 

li ’ • 

Delta Moturthiai > 

' f • 

A Lia fine fiamo arrivati alla foticàhà <^é i tìò* 
Ari difordini , e degli rcontenti^ che ogni 
giorno rpcrimemiamo ; Jin^ularis ferus depafÌMseJi 
eam. Secondo la mia opinione » la Monarchia 
getta noi per terra, non per elTer Monarchia , ma 
per noto efler ben temperata , e ben regolata « Que* 
fio è un furiofo Cignale, che abbatte , atterra, n 
fracafia il tutto per dove egli paffa.* e fe ben pre- 
fio non c fermato, non dobbiamo fperàr giam- 
mai npofo^ dicano. Il nofiro Fondatore di buo- 
na memoria, nella forma del noflrd Ifiituto, e 
vita, ch’egli prefentò a Papa Paolo Terzo l’an- 
no 1540. temperò quella Monarchia di tal ma- 
niera , che le cofe perperae si AabililKtro nella 
Congregazion geoerak; le ordinarie , e tempo- 
rali da tutti quelli, che fi trovaficro pterenti ove 
folle il Generale; le une , c le akre'a pluralità 
de’ voti, e fuffrag;. In quella, ch’egli prefentò a 
Gialio Terzo l’anno *550. queAo fecondo punta 
*0 mutato ; di maniera , che nelle cofe temporali » 
che non fodero >di^ troppo grand’importanza , fi 
rcAerebbc alla libera difpofizione del Padre Ge- 
nerala. E fotfe ave» egli fperimehtato alcuni in-' 
coaveaienti , eh’ erano feguiti in aver legate le 
mani^ al Padre Generale . Ma egli noù vedeva 
quelli, che dopo fon fucceduti dall’ aver gli la-’ 
feiato il governo cosi libero.- e fe egli gK aveAb 
Feveduti , io ho tanta ficnrtà della fua prudenza , 

* fototità, che avrebbe egli riincAò il governo nel 
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fuo ÌRato primiero « come più Ccurn , c libero da 
ÌQConveoieoù , Soso grao^queftioni tra i Filurcfi 
per fapere qual genere di governo (ìa migliore, o 
quello d’on Colo, o, quello di nonlci ; per Puna,^ 

C F alera parte non mancano ragioni . Per lo go? 
verno d*'un fok>% che noi cbtanmmoMonarahia, 
fa graodemencc la foraa^ Ja qu^ è altrettanto più 
grande, quant’ella è più unita . Per quello de’ 
piolci fa la prudenza, perchè quattro vedono mcn 
^lio, che un folo, elitre che d'ordinario v'è mi.^ 
fior pafponc , fendo p<ù diffìcile a corromperne 
molù , che un folo , come ancora tutti non ven> 
gono ad alterarli da a gètto , che è la princtpal 
parte in tutto, U governo,*. ond’efTì concludono, 
che la Monarchia, o il g( verno d* un folo è il 
piigliure, purcb’ cgK g ferva del conhglio dimoL^ 
fi ne' grandi , ed. importanti affari t talmente che 
|a determinazione dee dipendere da molte perlbn 
i^e ,, poieh’ ella vince neiPintegrità , e prudenza ; 
come Pefecuzionc confìgo in un folo , perchè vi' 

C altrettanta più forza , quant’ella è più unita. 
ConfQime a quello, fé '(Menarca, qualunque egli 
£ ga, non eccettuandone alcuno, vien a far ri* 
(oluzlone di qualche cofa di fua leffa, fcDzaavcr- 
ricorfo al Tuo Coogglio, o contro il parere de^ 
fuol Congglicri , fendo moflb da ciò, cfaegliavrà< 
4etto il favorito, ch'ha a] ganco, o ch'egli fieC> 
fo la giudica ^psì , io dico, che ancorché la fcio 
rifolutiooc ,ga buona, nondùncno, perch’ egli ec- 
cede i ter^rini del buon governo , efee dall’ Offì> 
ciò d’coi.. M<-n >rca , ed entra nc’conffoi della ' 
^irsnnta, di. che Pigotie fon piene , di dove fi 
potitrbbc cavar gran quantità d’efcmp} , quali io. 
UfWcÌP pv. efleilQe U r^^ioo «auto evidente . Dii 
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maniera cbé la Monarchia I ann'cH^'ellà tton- 
generi, non deve procedere còsi licetiziófameiiJ 
te, come òggidi fa la noftrà, odia <)aale il pò^ 
ler > ed il comando è aflbluto j ma ha bifogod 
d’ eflct .limitata io due modi i II primo per via di 
leggìi in ciò peròi che fi può comprender fottò 
il nome di legge. Il fecondo ì per il cbnfiglidf - 
nelle cofe temporali , e particolari ; lò dico dun- 
que, che r origine, e radice, dalla ^uale hafeo* 
tio tanti errori nel nofiro govèrno con tanti, dif^ 
gufii, che di già fono fiati notati, don è altro , 
fecondo il mio parare ; che di non ctkr c^uefii 
Monarchia ben temperata; Perché, fe ben le leg« 
|i» che noi abbiamo ì fieno eccedile ih nUmeto; 
hoodlitlcbo il Padre Generale non fi ferve, he d 


governa d* alcuna i fia nell’ accordar le propoGzio-f 
oi, fia nel dar gli Odici j , e i carichi , fia nel 
fiondàr Collegi , cpn nn* infinità d’altre cofe. Che 
à’egli bà leggi può difpenfar in tutte j ó poco me* 
bp difpenfa medefimamente in ciò, che al Confi- 
glio appartiene. Ciò, che fe n’c detto ^ è a diri! 
ttro, cafa lagrimevole. Si Vede i che in ciafenna 
Provincia il tutto pafia^ e’I tutto cammina , per- 
chè il Provinciale i e due, o ue de’ fuoi’conifdeh- 
ti fcrivonoi (enea fare ftimav nè contro degli afj 
Uii ancorché migliori in ogni partitd . Roma è 
lontana, il Padre Generale noh èotiofee lè perfo- 
he, nè le lor azionai almeno in tutte le lor cir^ 
éofianze t princip9l fondamento de i giudicj . Quel- 
li di quefie pàhi, dicobo; che a Roma l’uotho 
fi governa recoodò gli iaflPetti ; ina non bifognà 
óience mataviglnirfcilC ; lèndochè il noRrò gòvet-' 
no è molto particolare. Orà come volete voi di 
^azlà, che uri governo particolare polla cammi'^ 
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nar bene feoza la eonofeenza dì ciafeheduno « « 
delle Aie aziopi; £* forza» che T uomo cafebi ia 
errori grandi » .e gravi ; e che per qucAa maniera ' 
le perfone fi difguAiiio > e che un governo cosi 
cieco cafehi» e venga in difprezzo . finalmcme 
ruomo farà coArctto di temperare » moderare» e 
fermar quefia Monarchia; perchè è cofa chiara, 
e palcfe, cbq diecimila uomini non fipoITonogo^ 
vernar nel medefimo modo » che fe ne gnvcrne* 
lebbe feicento. Delle famiglie particolari» quand* 
elle fon moltiplicate, fi formano i Villaggi, c de* 
Villaggi k Città. Ora come il numero c crefeiu* 
to, il governo è cangiato, e mudato , e dal do- 
mefiicQ, che è molto particolare, e fenza legge» 
s ' è fornuto il politico , che provvedeva folamentc 
al generale, e quello con molte confiderazioni .* 
talmente che da quello, che*l nofiro Fondatore ha 
governalo la Compagnia d*un governo particola* 
re, e come farebbe .un Padre di faraiglfa nella 
Aia Cafa» fi pretende oggidì, non folamentc di 
far r ifieOb , ma ancora di paflar più avanti v E 
quel » che più importa è , che fopra ciò che *l 
buon CPadre riroettevà alle Provincie per darvi 
buon ordine, vi fi vuol provveder di cosi lenta* 
no: non bifogna però» che paja Arano , fe n’ar- 
rivano tanti mali , e raiferie tante . Per lo meno I 
v*è poca foddisfazione tra i noftri, ed ogni giar- 
1)0 i lamenti crefeono, e moltiplicano» il che mi 
dà beo ad intendere» che ’l governo è pien d’er- 
rori» -e fuori di ragione. Ma degli inconvenien- 
ti, che da quella maniera di governo fuccedono» 
io oe vo^io far un altro Capitolo » affinché *1 
tutto meglio $* intenda. 
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CAPITOLO XI. 

Dt'maliy (he fticceiono da qutfia fcrin'M di 
governo. 

S E il folo Padre Generale ufaffe di quello go- 
verno» e Monarchia, vi fi avrebbero potuto 
alméno fopportar grinconvenienti , che ancora non 
farebbero si grandi; ma dcH’iftefla maniera fi go- 
vernano ì PiovinciMi, e Superiori immediati ne* 
loro difiretti, fendo aflfoluti, e fenza che niuno 
ve li pofia impedire, io intendo, e parlo di quei, * 
che fono fotto la lof foggezionc, e comando. 
Perchè fé bene tutti foflero d’un medefimo ‘pare- 
re, il Supcriore può fare, e fa ordinariamente il 
contrario, dal die tic fegirono per il primo male 
difgufU grandi. £ qual foddisfazione vogliono, 
che fr abbia, fc quello, che manco fa, fupera 
tutta h Comunirà, che neceffariamentc molto più 
ne dee faperc ? per quefta cagione io metto il go^ 
verno, che non da alcuna foddisfazione, 'nello 
fteffo ordine, ncF qual fi ritrova quello, che è 
pieno d’abufo. Ora si per certo, che quefio è un 
grande fiordimcnto di fpirito in vedere, che *1 
cieco voglia coodur quello , che vede , onde naf- 
Cono difgufii , e fprezzo verfo di chi governa , 
Come fendo (limato arrogarne, efuperbo, con un* 
infitrttà di confofioni, turbolenze, c mormora- 
zioni. U fecondo mal è, che ’l governo non può 
f'cggcrfì per una medefima forma. E’cofa certa, 
ed infallibile, che un corpo perpetuo, com’euna 
Comunità , ricerca lin governo pcrpcfuo , qual 
con può effer tale, nc uniforme, quand’egli è 
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ridetto in una tetta fola, fenz’ altra dipendenza; 
Ogn’uno fottcnta il fuo parere, e non v’c perfo- 
na, che contraddichi. Per quefta raanicra certo 
non vi farà giammai niente di fermo.* perchè ciò i 
che gli unì fanno, gl’ altri io disfano. Ora quel- 
lo, che in ciò patta, e veramente lagtiraevole. 

Se leggi vi fono, offervate non fono. JLc leggi 
non fon per tutti; c ciafeuno fe le figura fecon- 
do la fua fantafia, e non v’è cafligo alcuno per 
que’lo, ch’ha errato feguendo la fua opinione, e 
facendo tutto quello s’è immaginato; Cfuue pari- 
menti non s’è giammai veduto caftigar alcuno 
per tal occafivinc. Il terzo mal c, che i piu de- 
gni non fon promoffi alle cariche, come pur ciò 
lor fi deve, anzi quei, che fon di ninna confi- 
detazione. Per ragion fi dice, ebe per meglio 
difporre, ed aflSnchc fi efeguifea, eh’ e flato ordi- 
nato di tanto lontano , fia che 1 uomo fi fi® I 

ben abbattuto, o no, non vi fon perfone, delle | 

quali ellì maggiormente fi guardino, che di quel, 
li, che fopra gli altri fon eccellenti. Per lo con- 
trario eflj fanno ciò, che poffono per abbaffarli. 

Un certo ha molto ben detto.* vox tyrantti 
ejl: Quicquid excelfum regn» ctd*t. Quell’ è 
il dird’uo Tiranno. Che tuttociò, che è innal- 
zato , deve cedere alla Maefta Reale . Il quarto 
mal’c il poco accordo, c la poca unione, che c 
nel governo. Quefta è cofa degna di compattì<> 
Bc, che non fi poffa parlar -d’ alcun punto di ri- 
forma, che fubito immediate nón venga^ fatta te- 
tta, e che non fieno ofate mille mioaccic. Ma di 
quetto male vi poffon effer altre caufe; l’una di 
certo è , che un folo abbia da contrattare , e refi- 
fiere contro tanti uoniini imperfetti, e moftruofit 
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ficcoiAe ?e ne pù^ effere » fendo che per voler 
con loc coRibattere fariaoo neceflàrie le legioni 
intiere di foldati. II Padre Generale è lontano « 
i Provinciali, e Rettori non 'ardifcono di difgu» 
iiar le perrone per tema di foUevazionc» per cau- 
la di che il tuuo fi rilafcia f(^nza che alcuno ri* 
mediar vi pofla.* e chi meglio governa è quello» 
che meglio fa andar al placet della parte, e che 
meglio fa fecondar i fuoi umori: onde nafce» 
che ’l tutto va in rovina, ed in precipizio. L* 
altra caufa è , che volendo elfi innalzar tant* alto 
quella Monarchia , coll’ iftefio mezzo 1* indcbolif* 
cono, e la privano di forze: perchè il potere non 


è come l’ argento, del quale quanto più nn* uomo 
ne ha, tanto c più ricco} anzi è come la vivan- 
da, il mancamento, c l’ccccflò della quale inde*' 
bolifce egualmente colui che mangia : in fatti è 
cofa chiara,. che fc gli uomini fon provocati, e 
s’irriuno per gli eccelli, e violenze; quello, che 
governerà non potrà giammai rcfiller ad una si 
gran potenza. II quinto male, che feguq il pre- 
cedente, è il mtocamdnto del cafiigo, ove fi po- 
trebbero metter io ifcriito molti eferap) di cafi 
villani, cd enormi, che fi fon palTatt fetto filen* 
zio . E ciò oggidì s’clpcrimcota grandemente a 
danno nofiro per elTerne tutto il mondo commof* 
fo. Quando qualcheduno mofira i denti» elfi ciò 
non intrap(eQdono altrimenti » ma ricorrono' a 
Roma» roaflfìme fe eglino vi hanno qualche favo- 
re» e colà tutto fi fa fai, ed acqua, non v’efién* 
do le forche, che per i disgraziati. Ma di quello» 
come d’on punto importantillìmo » qui apprelTo fe 
ne tratterà. Il fefi« male è, che fi continuano le 
medcfirac petfooc nelle cariche per non conofccf 
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l’altré^ e non ardir di itdarfifnet aticóicbè fiano 
dotate di buune parti» la onde devot^temére^ ch’ 
cflì non s’ammutinino» e cìk non fi ^cetano pa. 
droni della ivlonarclna» che >nutiir» e fortifìcat 
elfi pretendono cosi bene. Quindi nafeoOo i tri- 
ditofi^tC gli fpioni, qfuali ‘ fi dice cltcr in gran 
numero» ancorché fotro «n nome- più onorevole, 
per guadagnar le buone grazie nel far del male, 
come ancor gli adulatori, vizio molto frequente, 
c'ftrada propria a furmontar le perple fitta, che fi 
àncontrtno nel noftro governo . Ora-come il Pa- 
dre Generale vuol tutto terminare , ancorché af- 
ficncev e tornano, e che le lettere, si diverfe tra 
effe. Cozzano infietne di tal maniera, che non fi 
fa per mezzo difirigarfenc.* indi ne feguono 
gl’itldagj» e le dilazioni. E’cofa matavigliofa 
del tempo ebe fi perde in provveder ed un ofii- 
cio, in rifolver un affare, poiché s’é tanto lontah 
no» e <he vi fono tante cofe, che non fi fa alla 
qual dar principio fi debba . Nelle rifpoffe ^ e re- 
l^icbe, paffano gli anni intieri, il die dà luogo 
a i difegoi , ed a i favori, ed alle querele, ed a 
i richiami preffo al Papa, cd agli altri Potentati. 
Finalmente non vi è quafi danno di confidera- 
zione nella Compagnia , ebe non featurifea da 
quella fontana, la più •> abbondante nc'difordini , 
che fia nel nofiro governo , e la meglio difefa da . 
quei, che tengono le cariche; di maniera che 
niuno ardifee di toccar quello punto per paura d' 
effet tennto per iftravagante , e fiordìto . 
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C A P I T O t O; XII. 

DelU GiuftizÌ4, 

* ' • * 

1 0 temo graodementC} che un’altra caufa de* 
difgufti , e difordini (opti accennati non fìa i’ 
ingiuliizia , (a qual’ a poco a poco» fotto diverfi 
pretesi » fi c refa padrona adatto del nofiro go- 
verno di modo tale» che a guifa d’un cattivo 
umore nel corpo umano , ella cagiona tante paf- 
fioni» e pefiimi accidenti. E’cofa chiara» che al- 
cuna Congregazione non fi può conferVare fenza 
giufiizia, quand’anche ella folle compofia di maf- 
nadieri» ed afianTni da firada.* e non v’è alcun 
dubbio» che in tutta la Comunità gli' onori devo- 
no ffier compartiti conforme alle qualitadi» eme- 
riti di ciafeheduno» talmente che la nofira Com- 
pagnia non è libera^' nè efente da quella legge» 
ed obbligazione 3 potch’cila c naturale. Item» che 
le cariche, ed ofiìz; di quella Compagnia fono 
onori» e che noi polliamo mutar, o variar lana* 
tura delle cofe . Che fe ciò è così» ciafeun ve* 
drà fe quella giullizia difirihutiva fi olTcrva » o 
no • Gli offici ì* danno', e fi difiribuifeooo a mol- 
ti pochi. Venti, o trenta in circa hanno gli of- 
fici principali.* e gli altri» che fecondo la coma** 
ne 'opinione 3 non hanno minori parti, fono di- 
verfi colori ne fono per Tempre efclufi. Perche fi 
dice» che gli uni fono colerici, gli altri melan- 
conici, e gli altri ancora per non efier troppo 
uniti eoa Roma. . £ come fia così , che ì gran- 
di fpiriti abbiano Tempre alcuni errori , ficcome 
dicono Platone , e Cicerone > fuccede » che la più 
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patte dì quelìi buoni intelletti tedino eArlud * e té> 
tiuti iadictiu»{ d'onde ne fegUe un dittò incod* 
veniente che é > che fi mettono alle cariche uò- 
mini privi di lettere* e d’altre buone qualità j / 
non pcrch’effi abbiano le parti necefiarie* ma per 
cflTer piu ptofootuofi» ed arditi nell’ ingerirli negli 
ufTari * fapendo molto beh accoraodarfi * e pi- 
gllar il tempo t e i’occafione. In quella ifianierà 
dunque fono relpinti indietro rutti quelli, che Irt 
natura fpingeva avanti* e col medefimo modo gli 
altri* che loro avrebbero volentieri obbedito * ri- 
dotti in un cantone tutti addolorati vedendo, in* 
calzati quelli * che dovean efiec abbaflaii; quindi 
quelli* ancorebA fatti altieri ^ non potranno tu^^ 
cavia fe non difficilmente bi.ifimar gli alni giur 
llamente irritati ^ Abufu per dir il vero tnokd 
grande * e che per elferfi continuato tanti anni | 
tien continuamente gii fpiciti pieni d’amatcztei 
e di difgufii* che diventano* c diventeranno fem> 
pre apofieme fecondo le occorrenze* per putrefar* 
fi in turbolonze* e raucaziorri^ come pur ogni 
giorno fi Vede. Ho letto nelle Politiche d’ Arido* 
reley che bifogna per forza* che ogni Repobbii-f 
ca tenga per iniraiei quelli > che fi vedono efclufi 
dagli onori comuni.* ond’io non mi maravigliò 
punto* che nella Compagnia vi fieno tante per- 
Ibne y che fi lamentano delle ingiudizie » ch*,edfì 
credono* che lor fi facciano,' e quando poi l’oc- 
cafion fe ùc prefenta , facciano tanto firepito y e 
rnmore, come noi vediamo.: Veniamo ai parti-' 
colati. Sopra quedo, che nella Compagnia i par- 
ticolari non hanno voce arriva, .o pa'ìlìva per le 
cariche; qualchedun dirà, che ciò fi praticavi jqi 
qtKda maniera nel fuo principio» a che fi può^ 
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tìfptmdtK» che alloca er^no 2n pìccioi nutfìero 
qutllij che diventavaoo fegnalatii e che al ptc-« 
A;i.tc ve ne C'Tì molti» con quello, che l^crpc- 
rienaa va dircoprendo da un giorno all’ altro mol- 
te cofr : {• .iPCota in quei primi tempi il neflro 
F<ni’;iti'c, pc'r tener tutti i Tuoi contenti, inven- 
tava nuovi ofiic). Altri diranno, che non vipof- 
fon (flit cfUcj per tutti. A queAo io rifpondo, 
ch’cfli devono c(kr propotzionatamente diflribuù 
ti, non altrimenti fi faccia quello, ch’ha pochi, 
o molti figUuóUt'ln quella maniera fi dee prit> 
cipiate da i più gravi, e più degni nelle Con- 
gregazioni Provìhciali: perché io ho ofiervato, 
che d’ordinario i Supetiori principiano dal mez- 
zo in giù, come fe fi potefie fare, che in venti, 
o venticinque , che ptecedono come più vecchi, 
alcun non fi trovaffe avere le parti neceflarie . Un 
altro dirà, che a quello ha rimediato il Decreti^ 
del Papa, col quale è fiato ordinato, che i Su- 
perruri fi mutaficro ogni tre anni . A dir il vcco 
n^c' fiato fmn qualche enfa, r nondimeno molto 
poco; perché n»>n s’é fatto altro fe non far il 
giro alle medefime perfone.' e ficeorae la maggi- 
or parte fon mal capaci alk cariche, gli uomini 
gravi ne rcfiano'fcmpre efclufi, ed in confegueo- 
za quelli, e gli altri per lor occaficne, difgufia- 
ti, e mal coment’. Perché fe ben pare, che eoa 
quello Decreto fi fia prctefo, che ’l governo noa 
folTe nelle mani d’un picciolo numero di peifo- 
ne, com’’é fiato detto, per cQèr cola canto odio-^ 
fa e tant’è, egli è maneggiato della maniera, eh* 
io ho detto da moke poche perlbne , Finalmente' 
^ nccelTario, che 1’ armonia tanto lodata da Pia» 
feoe &. coQfesv» da qqefia comunanza ^ Che tutù' 

ficofls 


Digitized by Google 



I 


ét 

fieno legati infieoMii tutti 'cosi coire i numeri 
con proporzione! ed ordine* come ancorai che 
gli officj fi difiribuiCcano a ciafebeduno» fecondo 
vi farà idoneo * e capace > , dove ciò non farà pra. 
ticaco io per ine credo i ebe giammai v’abbia da 
eflcr trancjuillità , nè ripofo^ Lafeio da, parte altre 
cofe» nelle quali parci che vi fia mancamento di 
giufiiziay le quali in tutto qnefio Trattato fon 
toccate ^ folamente avvenne, che per la violenza» 
la qual fu ufaca nell’ elezione del Padre Lucado» 
gli fpiriti grandemente s’alterarono» cifeoido la 
nazione Spagnuola, vero» o falfo che fia, molto 
foggetta a* difgufii» cdalledifunioni.*' e quello taa« 
to più» che quella nazione lia non folamente fon* 
data la Compagnia» ma l’ha ancor onorata,'^ am> 
macllrata » c quel che c molto più» Tira nodri. 
ta» e mantenuta colla Aia propria fofianza lunga 
tempo. Perciò vi li deve applicar in breve quei 
rimedi ! nccdfari fono per il ben della pace» 
altriménti' ogni giorno maggiori inconvenienti fi 
fpcrimcnteranno . Nel relle» l’ ambizion non è » 
che mi faccia dir quello » anzi U male » che pre* 
me con gravami molto imporumì» come vera- 
mente ogn’uQ tocca con mano- 

CAPITOLO XIIL • 


Dtlie SinÀicnzÀoni . 

' X - 

C irca leSindicaztoni» che altre cole non fono» 
che informazioni fegrete degli errori » o de- 
litti altrui fatte avanti al Supcriore in fegrcto fen- 
za prova, e fenza udir la parte; io trovo, che è 
un negozio molto difficile per le varietà, cbé vi 

fi in- 
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u jiMTootrMió t Se «ot 'rifìuMmmo' affatto queOc 

^ lofotmazloni » |« penta £aià aperta a tutti i delit'> 

' a * fcgtfeti : e noti folamcàt* non 

. poOqno altrimenti «fler r^p/effì» ma di vantag^ 
ancor s avanzeranno/ Che fc no» le approviamo 
ij in uQ altro inconveniente che è » che 
• i Con queffa ftrada- potranno efler attraver- 

lati fendo dato luogo aU<. calunnie > ed alle falfc 
.accuse, che p^ono nuocere molto à quei» che 
fon denunziati^: pritna» ch’effì nc fappiano alcu- 
na Colai o che per -tali .fieno ricoijofciute * Nel 
governo fccolare io trovo molto ^ dannate queffe 
. lipdicazioni i che fi chiamano Denuncie . Si Icg* 
gc però ncU’iftoria Romana* ch’elle etaho molto 
•j" * tempi, di cattivi Imperatori , come 

d* Nefonc> Domiziano, ed altri ntnilt.' ma ve- 
^pendo a mutarfi ,ie cofe , quando 'gl’ Imperatori 
^ptano buoni, gli yrti bandirono quefli denuncia- ' 
> altri li .facevano ffagellare pubblicamente, 
^comc fecero Vefpaflano, e Tito ; medefimamenee 
.ne furon fatti morir alcuni , Come fecero Traja- 
.no, ,cd intonino Pio. Finalmente l’odio , che n 
fi portava, pafsò lant’ oltre-, che nel Co- 
dice tip. 4 ?. l.'ftnkU. de Del^teribut.Cx Mova una 
Jjuale Cofiantino il Graéde ordinò , 
^cac alcuno di 'queffa gente colà non potefle d«- 
nuiKiare, riffervandofi ciò- folamente all’ Avvoca- 
to fìfe^e . Cioè come fe fi dicefib,' che fi teneva 

caffigati,- phe di fopportàr ì mali, che f» 
.«V, fo„, n ,„co?3 c'ncl: - 

e «mpo. 

.««n (àccia ,„c(U 
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•ancia qualcheduno veniva ad eOèr fano pripo> 
ne, ptofcricto, o condannato alla morte , non li 
darà la Sanciflìma Comunione al denunciante, et^ 
Ì4m in mticulo mvrtis. Rigor io vero molto me> 

- morabile . Nella Compagnia gli anni paOati fi ttfa« 
va quello modo di fare , ma allora » lìccome gli 
uomini erano buoni , ed in picctol numero , ciò 
li poteva fopportare . Ma di 'poi fon ufcire fuori 
gran querele, e richiami cóntro que^e £ndicazio> 
ni» anzi che fi fono rieercati mezzi per fermaròe 
'il progrefib, ed io non fo fe’l .rimedio fufficien- 
te fu fiato, lo però fon d’opinione •, ebe ì mali 
continuino, e per rilleffa firada i difgufii ancó- 
ra. Per quell’ effetto. non v*c alcun dubbio, che 
farebbe molto a propofito, che' i Superiori » ed il 
Padre Generale in partict^re , conofccflfero tutti 
quelli, che fono fono di loro, si per il fegreto» 
ed inteciot dell’anima , com* anche per il pubbli- 
co» ed efieriore, che può venir alla conofeenza 
^egli uomini, con i vizj., virtù, ed inclinazioni » ' 
affinchè nel ler governo con più certezza proce- 
deffeco, ed a guifa d’un buon artigiano, cono- 
fcefiero tutti i loro ferri , ed ifiroraenti, ed !■ 
qual cofa fervir fi potellero di ciafeun di .loro» 
Q^iefia fu la ragione, per la quale furono intro- 
dotte nella Compagnia le fiudìcaaioni di parole» 
Cd in iferitto} il che s’ è praticato molto tempo; 
ma finalmente l’efpericnza ha infegnato, che non 
folamentc il Superiore , maffime affente , e che no* 
conofee nc di villa , nè per- pratica . i foggmi » 
non ha quella conofccnaa » e che ’l tutto va in 
confuGonc^ effendo le informaziooi imbrogliate» 
ed ofeurc , lìccurae molte volte avviene , ch’uà 
dice bianco , c l’ altro nero , e nella, maggior pai*. 
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te vi fono flravaganze » immaginazioni , ed in- 
ganni * per non dite impofturc> efaintadì, che vi 
incontrano » c per fortuna mancherà una circo-. ’ 

(ianza nell’ informazione > che in luogo d’efler 
buona» e favorevole» la farà ritrovar cattiva, co-. 
me pur s’efperinienta ogni giorno . Il bene dell*, 
unione, e carità fraterna c, che gli uni non He-. ] 

no accufatorà degli altri , e più collo devon ellì- 
temere, che voler\do per quella llrada acquillarla 
buona grazia de’ Superiori, non lìeno Himati ef-- 't 

fer. cagione d' un grandi Hìcho male . Ardifeo af- 
fermare che fé gli Archivj della nollra Cafa di 
Koma fo0cto diligentemente fcrutinaci, non lìri.i 
rroverebbe pur un fol uomo da bene, per lo me-' ' 

no di quelli, che fon lantani, c non conofciutii 
dal Padre Generale: perche rutti fon macchiati», 
gli uni più, gli altri meno . Io fcuopro ben da* 
lontano il danno, che poOono cagionar per l’av*i ' 

venir -quelle informazioni, e le lì può allìcurar» ' ( 

C prometter d- amar .di prefente quelli, che polTon 
inimici. Si dirà, che gli Archivj fon guar-. 

4aù iollecicamente da quei, che ne hanno, la cu-: 
lloJia.* vediamo fe quello è vero . Non fa bifo-> 
gno d’alrro fe non veder ciò che fa fatto verfo 
il, Padre GioliefS} Acolla, con quanto fu ritrova- 
co negli Archivj contro di lui per aver voluto fo- 
lamence ftar oQinato , c pertinace concio la -vo-> 

Ipntà del Padre Generale» che volea, che la Con-, 
gregazion fi facclTe, ed ogn’un s’è maravigliato, 
che ’i negozio colà refialTe . 11 mal è » che non fe 
OC fa alcun cafligo, per il contrario . quelli» che 
'iptetvenncro inr.quellc operazioni erano t de’ più 
confidenti. Se cosi ò bifognerà per forza, già che' 
noi non fiama bellie, che cali , c' cosi perniciofi 
Alchivj fieno abbruciati: fendo, che tanto, c lou* 
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taoo > cbé da quello fi abbia cavato utile 3 cbé 
rUotno s’bra immaginato r ebe per il contrario 
è una continua fontana di pct-pkflltày e confufìo» 
m, ove refta grandemente offe fi la riputazione di 
molte pctfonc da bene . Perchè come molto ben 
dice il Proverbio, uidverfus iSlutn fycè^hdntu rtul- 
lum tft phdrmaettm t v*c medicina contro il 
colpo d*un calunniatore > o maldicente « Sc’lcam* 
mino» che cafea non ammazza ^ o ferifee qualche- 
duno t la caligne per lo meno lafcia qualche vc- 
fligio per dove ella palla . Nel redo è giudo j 
e ragionevole) che quedo modo di fate per quan- 
to farà poHibile da adatto bandito dal nodro go- 
verno . Che per lo meno il Padre Generale « avan- 
ti al quale verifìcar’Oon d podbno'le querele par- 
ticolari, non debba conceder luogo alle dndica- 
zioni ) le non fodero date veridcate nelle Provin- 
cie avanti i Superiori immediati < 'E fé d apridero 
r orecchie ad alcune altre « ciò eder dovrebbe a 
perfonc molto diferete» ed elette « ed io cad mol- 
to importami. Ora com’effì vedono Un Così grand* 
adalto'd riferrano e fi ritirano in fé deffi) t 
quelli, che rcdianolt fono perla maggiqt parte 
perfone bade» abbiette ì t ptofontuofe ad inttaroet- 
terfi negli affari , per non ne dir peggiu. £ di 
già apparifeono le informazioni , che fimil forte 
di gente dar pretende* Alcun dirà , che di già è 
fiato ordinato, che quelle 'informazioni fodero pi- 
gliate in buona parte . AI che io rifpondo, che 
ciò non dy nè meno s’odctva , e che tra quella 
gente vi fi ritrovano fempre 'degl’ impertinenti* 
Ma mi replicherà, che fe’l Padre Generale fton 
s’ìnlòrma di tutte le cofe minute, e dì pocacoo- 
fiderazione , non potrà provvedere a i particolari 3 
che dipendono da una piu gran cenofeenza . Ri& 
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^otido» che fi preteDdcy che *1 Padre Generale lì 
debba comcntare del governo comune : e thè il 
particolarey che dipende [da una più gran' conò- 
feen^a* debba egli- Hmctterlo ai Provinciali ì per- 
che i tempi fempte non fono he i medefimr , né 
fimilij come parimenti non fi può più fdppbrtaré 
,ciò> che fi tollerava anticamente ^ Tanto ha* che 
le findicazioni pofiano cflci: hiolto più libere avan- 
ti i Superiori immediati I come Provinciali, eVi- 
litarotiy con quello riguardo ,• che elfi fiano av- 
vertiti di non dar il lor configlio fenza verificar 
primieramente la verità, t rifervar fempre 1’ altr.1 
orecchiti per quello , che farà fiato accufato , ò 
denunciato. Ed ardifeo 'àflfcrmarc, che molte Vol- 
te fi tittoveran falfe le prime informazioni » che 
fatando fiate date contro i loro ptoprj fratelli; t fc 
non in tutto, vi faranno almeno punti efa^ 
gerati 4 con tempi, e cifconflanzc mutate, infierad 
con aiirc cofe molto confidctabili . A quello pro- 
polito 4 fa, che in Atene il giuramento de’Giil-* 
dici eratui afcoltat egualmente ambe le partii 

' f 

'■‘CAPITOLO XIV. 

> » * * 

^elle ricom^enfe i t dei cafiighii 

v’ è; alcun dubbio ^ ebe larlcompcnfa, cci 
‘1 ®aflrgo non fieno i due nervi ; coi quali 
ogni Co;^,Qp 3 p 2 a fi governa . Così ha detto uil 
Vecchio^ e rcfpcrienza Pinfegna ^ Perchè dove 
tion fi ^icn aleuti Conto, nè ordine al ricompen- 
far , ^ bifogna per f^orza; che vi Ceno 

^*^°*^5Ìni, c confuliodi . Per la taufa^ è fonda- 

di ciò non è ncceflarid di darne piu dm-* 
PV dichiarazione a chi bada d’intcadete i che lè 
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pacioni ) affezioni debbano efler ben regolate » 
f dolcemente maneggiate per tender a quel finca 
eh rp^omo.fi è propofio» di che fi danno do- 
cumeptij e regole di prudenza . Ma a propofito 
poftrò è affai di prefupponer per cerco ciò , che 
di già s*è detto > e fopra quello dichiarare , fé ’| 
ppfiro governo in quello punto c efente > e libe- 
ro d* errore ) e le cammina come bifogna . lo di- 
co dunque primieramente » che non fi rittova al- 
cuna Comunità ( eh* io però fappia ) nel{a qua- 
le fi vedano manco rieompenfe per la virtù» che 
polla nofira. E’ben vero» che In principal» ricoro- 
penfa del Keligiofo deve effer Diofolameare; ma 
ancora la" nofira fragilità deve efier ajutUta coi 
mezzi »_ de* quali ci ha provveduto la natura') alla 
quale non è contraria la grazia » nc meno la du 
firugge» anzi la perfeziona » e fi ferve dc’^nczzt 
paturali» affinché ^1 governo vada ben aprof>fito«' 
Forfè » che San Paolo non era fpiriruale quando 
diceva . pr*/unt Pr*sbyteri , dup^ci hom 

nere digni b*f>eantur ! Che i Preti , che In bene 
il debito loro » fieno llimatl degni di dippio o- 
pore. Per lo contrario» noi vediamo» chela Com- 
pagnia non ufà alcuna ricoinpenfa per le lettere» 
ed oltre ^'ò fi fon levare ancora certe(iicogni- 
zioni di gradi, che dare fi folevano. Cfil’ifiefTo 
piodo così è trattato l’uomo letterato , come IV 
ìgnòrante» anzi che per le cariche c tòuto più 
lofio per impedimento, fono colore » eh glifpi-> 
liti buoni, ed elevati non riefeono nc’njpzj» o 
che non conviene di levarli dagli fiudj loro Che 
fi confideri bene, che la vera caufa di quernoa 
fia altro.* fé non c quello » che fi voglia jcfae 
Tuter fieno eguali » e che alcuno non fi facciafe- 
inalato. Confcflb» che < ben conveniente» chei 
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Ila cgiiaglianzà nella Comunità non aricmrtica, mi ' 
geometrica. Perchè non farebbe buon ordine 
voler far le fcarpe a tutti i piedi con una' fola 
forma; ma bifogna > che la fcatpa fia Conforme 
al piede, nel che confìde la vera egualità > e co- 
me ben difle un Savio. ConfufiSy & ftrmixtis òr^ 
dinihus y nihil efi iffa *qkalit»tt irutqHAliùs . Sen- 
do gli ordini confufì* c mefcolati, non v’è cofd 
più ineguale > che una tal egualità. Per tanto noa 
polTo perfuadermi» che fìa in poter del Supcrìoré 
di privar quelli che meritano , della carica* che 
lor ù deve. Quindi nafee » che tra tanti buoni 
fpiriti* ch’entrano nella Compagnia, (inpiùgran 
quantità certo* che nelle altre Religioni * ) non 
«ftante il ripofo > ch’ein godono nel tempo dc^ 
loro ftud), ve ne fon molto pochi, che n’efcano 
letterati, e dotti, ancorché ciò può procedere per 
mancamento de* luoghi , ne’ quali effì fi poflancf 
cfercitare. Vi è ancora catefiia di Predicatori fe-, 
gnalari , vedendoli , che’l raedefimo trattamente! 
così vicn fatto al buono, come al cattivo : e Co-' 
me tanto colia l’ avanzarli , elll fi contentano del- 
la mediocrità. Si può dir il medefirno dell’ erti* 
dizion Ecclefiafiica , che fi dice delle lettere urna* 
ne, le quali fendo andate molto al bafib , noti 
fono onorate, per Io contrario fe ne tien poco 
conto. I nofiri Superiori vogliono, che fi liud;^ 
c che vi s’ impieghi la cura necelTaria , che è mol.’ 
to grande: ed ancora lì tiene quali per impolTi- 
fcile, che gli liud| d’umanità vadiuo avanti : ed’ 
oggidì per quella firada non vien partorita alcu- 
na fuddisfazione . .Di già la virtù fi talenta.* e 
piaccia a Dio N. S. ch’ella non fia troppo in-' 
debolita. Ecco quanto ho da dire delle ricora^ 
penfe t ' 
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Quanto ai càftighi, egli c cofa ccrtiffinia, che 
fion V? n’c alcuno, Che qualcheduno intraprcn* 
da di far ciò , che gli par e piace > che in. ogni 
modo noQ vi farà alerò • Lafeio da parte t delitti 
^randiflìmiS che fenza dubbio fono dilTimulati 
^ de' quali qualcheduno qui raccontar fi potrch* 
he, ) fotto colore, ehe a ba^anza noo fono pro- 
vati . Ma quello è per qoQ generar rqrnore , c che 
non fi fenca ragionar net fecolo di quello , dhq 
pon appare, fendo tutto il governo dirizzato 3 ^ 
coprire, cd a gettar terra fopra gli errori , come 
fe’i fuoco poteffe eflfer fenza fumo; Cv nondime» 
no efli efercitano ì rigori lofo fopra alcuni pove-i 
t^i miferabili, che non hanno forza, nè fpiritoper 
lefiftere, di che non mancano efempj , In altrq 
materie poffono i Superiori far gran mali ; anche 
commetter delle ingi»(lizie, fenza. che Ha pur toc- 
cata folamente la Ipr velie , Che qn Rettore, o 
Superiore faccia cofe indecenti , sferza , e batti 
crudelmente i fratelli, rompa le regole, ecoflituzio. 
ni, fabbrichi, e getti a terra fenza ragione, c 
Confìglio , diflìpi r entrata , e la dia ancor a'fuoi 
parenti, il ca(Kgo, che fe gfi dà alla hne dimoi- 
ti anni , è per Io piq privarlo deU’ officio , c4 
ancora alle volte avviene, che la fua condizioii 
diventa migliore. Vi è alcuno, che fappia di qual- 
che Superiore , che fia flato cafligato per aver fat- 
to tali azioni? Per me non ne ho alcuna cogni- 
zione . Di tutto ciò fi potrebbero dar efempj, nia 
non c a propofìto toccar perfonc particolari. Nel 
refto è cofa certa, fìcccme ha detto un vecchia 
nel Senato di Roma, che non fl ritrova alcuna 
moltitudine libera , ed efente di negligenze, le 
quali fenza il terror de’caflighi non fi poflon raf- 
fi cnare, Ora Io fon di parere, che quelli, che fi 
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diportano da veri ffgliuoli a fieno trattati , ^ed ac> 
carezzaci come tali , c più oggidì a che nel 'pria, 
cipio della Compagnia; ma contro quelli a che in 
ciò mancano a è bene ufar rigore a e che per tai 
vi fieno prigioni, ed altri cafiiglii , £*ca< 
(o veramente firano, e memorabile il veder , che 
i buoni, fenza cagione, o per cofe leggiere , fie- 
qo afflitti, fina a farli morire a pcr credere, eb* 
effì non parleranno, nè faranno refifienza, diche 
fi potrebbero addur eflcrnpj lagrimevuU: e che gli 
fccllerati frano fopportati, perchè fi rendono for« 
midabili a e tremendi ; il che ben moflra > che ’| 
governo c mal dirizzato, c fenza Noviz) , ficco- 
me qui avanci è, flato detto , £ per mio parere 
confiderò, che bafli> affinchè Dio non abbandoni 
totalmente affatto la Compagnia, eh’ ella ogni gior- 
no fc gli apprefenci avanci egli occhi , e che a(- 
fliga noi per gli oltraggi , affronti , ed ingiurie, 
che fe gli fanno. £ le bene fi dica, checiò, che 
fa fia con buona intenzione, è però fempre in- 
debitamente . £ poi appartiene alla Tua bontù di 
pigliar la caufa de gli afflitti , e vendicarli da 
quelli, che fono qualunque colore gli affligeranao 
fenza ragione. 


C A P I T O l, O X V. 

pelle Congregazioni letterali . 


Q Uefl' è un punto molto trattato ncll^ Compa- 
gnia. Il noflro Fondatore di buona memo- 
ria non lafciò tempo prefiffo pct radunar la Con- 
grcgartioti generale durante la vita. del. Padre ge- 
'ner^e. Ai contrario di queflo. la feconda Congre- 
gaziotr generale propofe un decreto, col qual era 

£ 4 ordi- 





ordinato» ché ella li doveflfe tenere di (cì in fel 
anni: ma un certo Padre feodovilì oppofto, vi fu 
finalmente ttfolutoy che i Procuratori delle Pro^ 
vincie di tre io tré anni a Roma radunar fi do« 
veliero ) per veder fé gli affari ricercano» clic fi 
abbia a tener quella Congregazione» che è quan** 
co s*è agitato tre anni intieri nelle Congregazio- 
ni Provinciali) ed in quelle de* Procuratori in Ro- 
ma: la onde in generai farebbe conveniente, che 
ia Compagnia adegnafTe certi tempi» affinchè fenz' 
altra difputa la Congregazion generale fi teoefie 
infallibilmente , come di fei in Tei anni» o di 
quattro in quattr’anni» fenza che il Padre Gene- 
cale» o alcun altro impedir lapoteffe* Quello pun- 
to fi tratterà folamente di quella feconda manie- 
ra, perchè io mi perfoado, che ano de i punti» 
che vanno male nel nollro governo» fia per non 
tener fermo quello. Eccone le ragioni. La prima 
c • che in tutte l’ illotie fi legge » che fi ha tenu- 
to Tempre per effetto di buon governo » che di tcn>* 
po in tempo iCapi della Repubblica fi radunaffe- 
zo. 1 buoni Re ed Imperatori hanno fempre fa* 
vorito quello governo, fe ben quelli» che non fo- 
no flati tali, han tenuta llrada totalmente eontra- 
ria. Ed io non fo, che vi fia fiato giammai Cit- 
tà, nè Regno, che fieno tenuti per ben govcrns- 
tì fenza che vi folle Configlio col confentimentor 
pubblico de’ Capi, iofieme coi lot Configli , c Cor- 
ti ordinarie ne* loro tempi» il che dipende della 
colleganza » e concatenazione, che è tra )ki Mo- 
narchia, c 1* Artfiocrazia, che è il parere, c coo- 
figlio de’ Principali . Quello farebbe nn lungo di- 
feorfo a voler cfplicar quello punto per via di ef- 
ferapi .* quello di Tarquinio fuperbo , narrato da 
Tko Livio nel primo libro della Aia Ifioria , ha- 
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Aera per molti. Qucfto Re dunque volendofi 
det padrone aflbiuto di tutte le cofc} in raanierà 
tale , che alcuno refiiier non gli potefle ^ pofe 
gran cura ia dcbolir il Senato Romano, tanto per 
j1 numero de i Senatori , che per l’autorità . E 
quedo perch’egli in fe fìcflfo , ovvero con poche 
petfone determinava tutto quello , che egli nel Tuo 
Regno voleva . Ora certo è , che quello goye>^‘ 
no in qualche modo par profano , e non molto a 
propofìto , avendoti riguardo al numero > che là 
ragione rctii fupctiore . £’ fcritto , che fi deb> 
fca tenere in ogni tempo per rimedio molto falu> 
tiferò, che nella Chietii i Conci!) ti radunino, non 
otiantc, che vi fieno Vefcovi, Arcivefeovi, ed un 
Rapa. £’ facile di veder ciò, che fu ordinato nel 
Concilio di Trento, dopo un altro gran numero 
di Conci];, fopra il foggetto di radunar Concilj 
Provinciali, ed alle cofe, eh’ erano il più cortoc* 
ce , che in cent’ anni il Papa , c i Vefcovi non 
aveano potuto rimediare, ciafeuno vi poneffe or- 
dine nella Tua Diocefe . Dirà qualcheduno , che 
quanto è flato ordinato citea quelle Aflcnablee, 
non vien oflervato. E’vero. Sopra quello qual- 
chedun’ altro dirà, che folamente il tempo è flato 
allignato per i Sinodi, e Concilj Provinciali, ma 
non già per i generali. Rifpondo, che le noftre 
Congregazioni generali, ancorché cosi fi chiami- 
no , nòn devono però con ragione entrar nel nu- 
mero dei Concilj generali , che fon convocati da 
tutte le parti della Cbiefa. Le Congregazioni fon 
compofle d’ una forte fola di petfone, che fervo- 
no in diverti luoghi, ne’quali cllì fono fparfi; 
Quanto al numero, ed all’autorità, quello farà 
affai, che noi le compariamo ad una Provincia, o 
Diocefe. La feconda ragion c, che feja ou Con- 
cìlio 



eilio non è flato aflìgnato un tempo certo per 
Convocar U Concilio Generale» quella però in al- 
tri Concili è flato efeguito , £d è cofa certa, 
che in molti Conclavi han giurato i Cardinali» 
che quello che fofle Papa, convocheria perpetua- 
mente ne’ tempi loro i Conci!] generali; come 
parimenti è cofa verificata» che per averS in cià 
mancato, primieramente n è feguite grandiflìmo 
Scifma» e poco dopo per la tneddìma ragione, 
fi fon follcvate le erefic, che la Chiefa oggidì 
travagliano. Che fé quefla ragione par a qualche- 
duno troppo generale, io paflerò alla terza» cheli 
cava dalle altre Religioni, fendo buona cofa d’- 
imparar dalle più antiche, in che ardirà di dire, 
che tutte, fenza pur eccettuarne alcuna , per lo. 
meno le riformate , radunano i loro Capitoli ge- 
nerali ad un tempo prefllTo, ed ancora per il tem- 
po palTato più fovepte gli hanno radunati. Là^ 


. Keligion di San Domenico in progreflo di pii\ 
di ducent’anni ha celebrato i fu.oi Capitoli, pri. 
mieraraentc ogn’anno di continuo, c dipoi di 
due in due anni, la quella di Sani’Agoflino nel 
fuo prìAcipio ellì tenevano di continua ogn’anno 
‘due Capitoli generali, ficcome tutto ciò fi vede 
nelle Croniche di quelli Ordini, Oltre ciò tutte 
le volte, cive una Religione, o parte di quella 
tratta di riformatfi , come quella di S. Benedetto, 
o di San Bernardo, la prima cofa, fopra la qua- 
le eflfì gettano i lor penfìcri, ^ di far ordini fo- 
pra la celebrazione de’ Capitoli generali, e difpo- 
ner quello negozio in maniera tale , che detti 
Opitòli s’abbiano a tener in ogni modo a rem-, 
po prefiflb. Che fe ancora quella ragione non par 
Concludente per riflituto della Compagnia, che 
c differente dalle altre Religioni, palliamo altera^ 
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gìoni più proprie «Ila fteff* Goitjpagnia. E’cofa 
certa, ed indubitata, che ’l noRro Padre Genera* 
le ha maggior autorità * e più potei e nella Coni* 
pagnia di quello abbiano tutti gli altri Generali 
nelle lor Religioni. Ora quello potere quanto é 
più grande, tanto più facilmente può errare,, e 
chi lo ha abufarlo , fe non vi ritrova il rimedia 
opportuno. Perchè a dir il vero, fe benda Mo* 
narchia lìa la miglior maniera di governare, è 
però vero ch’ella corre gran pericolo d’inciampa- 
re, e di corromperli: in fatti, affinch’ella non de- 
generi , bifogna raffrenarla, e ritenerla nel Tuo de- 
bito , primieramente con buone leggi, delle qua- 
li la Compagnia non n’ha di bifogno, benché il 
Padre Generale polla dilpcnfarne quali in tutte: n 
rcccndariamcnte con configliu, del qual veramen- 
te il Padre Generale nelle cofe ordinarie (1 fcivr, 
ancorché (ìa ili poche perfone, a che le Congit- 
gazioni generali fupplir potrebbero; per terzo luo- 
' go colle vìfìte de’Superiori; e già noi Tappiamo , 
che i più gravi Padri della Compagnia han fcm> 
pre tenuto per molto nccelfario, [che i Supcriort 
immediati fodero obbligati alla refìdenza; e per 
tal effetto venne fuori queff ordine del Papa fpct- 
tante a i Ptovinciali^ lo però non fo, fe venga 
offervatp, o no. Quanto al Padre Generale, efso 
non può far videa, decora’ ancora non farebbe ra- 
gionevole; ma almeno a certi tempi pare, eh* 
egli dovrebbe cTsec vidtato dalla Compagnia, che 
c fopra di lui , e permetter , che a lui d diman- 
dafse conto del fuo governo; poiché d ha nella 
Sacra Scrittura ne’Proverbj cap. 21. che Gauàium 
ìhfloy tfl factre judicium. E’ un gran contento 
all’ uomo giudo il vedere, che la gìudizia da 
cfcguita. E veramente non vi farebbe alcuna oc- 
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cafione» che un particolare non voIcr$e giammai 
vedere alcun Vifìtatore» o Provinciale. Di ma- 
niera che per rirpet'to del Padre Generale con- 
viene» che vi iìa Congregazione, attefochc^' fic- 
come detto nel principio^ quello farebbe foc- 
correr la Monarchia con prudenza , la qual ac- 
compagnata dalla forza, e dalPefccuzione , che 
rifiede in una tefta fola, viene alla cooclulìone « 
ed al fìne di tutte le cofe. I principali, per elTec 
io gran numero, han maggior prudenza,. e Cape- 
re, che un folo, e l’unos’unifce con 1* altro col 
mezzo fovraccennato ; e da quella unione ne 
lifulta un governo più perfetto per la parte de’ 
foggetti . Ciò è molto giuùo , perchè non è pof- 
fibile, che in una tal moltitudine di perfone, e 
che in un governo tanto alToluio, e maneggiato 
di si lontano, non vi fieno alcuni, che non fie- 
no prudenti, o che fi perfuadano d’efiere, il che 
è la medefima cofa. Oltre ciò, che c la fella ra- 
gione, nella Compagnia pofibn avvenire degl’ in- 
convenienti , a i quali fi può rimediate col mez- 
zo della Congregazione, che del Padre Geueralc, 
per qualunque autorità, o comando, ch’egli ab- 
bia. Ciò fi vedrà fe noi confideriamo quali fon 
ì mali, che ne fuccedono. EHI fon perfonali, o 
reali.’ fe perfonali, il Padre Generale non ardirà 
d’intraprender cofa alcuna, per non dilcoprirfi, 
o per non renderli odiofo , fopra di che fi potreb- 
bero dir molte cofe di ciò , che ogni giorno 
vien dilfimulato, ovvero il poco effetto, che fan- 
no i Superiori procedendovi della maniera, alla 
quale la Congregazione può rimediare, perch’ella 
non ha bifogno di guadagnar le volontà de ifud- 
diti, e ficcome quelli, .che fan la Congregazio- 
ne, fono in gran numero, un particolare non 
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lamentarfi <i' alcuno. E Tenza dubbio alcuno 
vi fono alle volte tali raoflri, che ancorai come 
i^ice Seneca» non balla alcuna deliberazione per 
venirne al line colle forze d’ al cun o » che lia, ma 
contro tali genti fa bifogno , che fi radunino in- 
fìeme legioni intiere. Se i danni fon reali» io 
voglio provare, che ’l Padre Generale non vi ri'« 
medierà. E’cofa chiara, che in ciò, ch’egli or« 
dina, egli penfa dar nel fegno. A quella fua opi- 
nione gli uni concorrono per aver la medefiffla 
mira , altri non gli refillono per non aver corag- 
gio di dir ciò, ch’elfi ne penfano, ed altri pari-' 
menti gli applaudono per adulazione i- e' lùllnghe, 
il che in vero c una pellìma, e molto dannofa- 
infirmità, la quale per quanto fi dice, s’c intru- 
fa molto a dentro nel’ nollro governo: e tutti^ 
quelli da quella parte neccflariamcntc fono’ in più.’ 
gran numero; e fanno un maggior corpo di quel- 
li, che intraprendeflero di contraddir loro^ Ma- 
io qual guifa di grazia fi vuole, che ’l Padre Gè-'* 
cerale fi diparti” da ciò, eh* egli giudica clfer 
buono, fe il più delle volte egli c appoggiato al-' 
la più gran parte? Nel che non v'ha dubbio al-' 
cuno, ch’egli non tenga quelli di contrario pa-' 
rcrc per inquieti, e perturbatoti, ficcome per tali' 
vengon da lui pcr-appunto trattati: di maniera 
tale, che i mali faranno fenz* alcun ’^^rimedio , fc'^ 
non fi ha ricorfo alla Congregazione. ^-La fettima 
ragione farà, che la Congregazione ha potere in 
molte cofe , nelle quali non può intromctterfi il 
Padre Generale, come per mutar Cofiituzioni 
£c ve ne fofie bifogno, e cosi poco infifiono elfi* 
che alcuna non debba efier mutata ^ e quante di 
^ià ve ne fono d’alterate.^ c quel, che èpeggio, 
}1 mutar gli afiìfiemi, il disfar Collegi appartien' 
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parimenti alla CoHgregàziùtie . Èd è bene» chg 
qucfto potere a certi tempi iia nella Compagnia « 
fendo che tali accidenti podono fuccederes» chtt 
etii sforzano ad tifarli ; nel qual cafo o là Com 
pagaia patirà* o bìfognerà per forza avert't-icorfo 
a Sua Santità , la qual cofa è fempre Rata tenuta 
per dannofa . L* oKava ragione fì piglia dalia parto 
delle medefime Congregazioni .* io prefuppongo 
dunque» che fìccorae le Congregazioni per quel- 
lo che pare farebbero molto utili; così fendo con- 
traftate, o Contraddette elle riefeono mólto pre- 
gtudiciali; e fe ancora fon' niodruofc elle noti 
poffon generar altro che moftri < Ora lìccome 
pare, che quedo, radunare ila una gran difgtaziai 
il che negar non fi può» io prefuppongo» che le 
Congregazioni fi fanno, ò per 1‘ elezione del Pa<^ 
dre Generale » o per altri affari » ed occorrenze * 
Se per reiezione » ì fuffragi » e i vóti fopra ciò 
per ordinario fon Contrarj gli uni agli altri» ficco* 
me s’c veduta nelle Congregazioni terza » e quarta* 
Se per negoz) , ed affari » e che non vi fia un tempo de« 
terminato da qualche decreto» efiìavran rieorfòalUi 
forza» ficcomc avvenne nell’ lilcima Congregazio> 
ne: attelo che non pare • che giammai fia tenuta 
volontariamente . Che fe è per forza » vi faranno 
fempre contradizioni «'mentre pero tioU foffe» che 
ì tempi fiefv> affegnati » e che Con ogni dolcezza 
la Compagnia radunar fi poffa quando { .tempi fa* 
tan ^niti« Di maniera che per la pace « c quiete 
di quei medefimi » che fi radunano è neceffario » 
ch'efiì abbiano! loro tempi determinati» nei quali 
efiì radunino» e tenghino la lof Congregazione * 
JLa nona ragion* è » che nella Compagnia vi fono 
ordinariamente. querele » che’l Padre Generale mai 
BCggi tutti i negozj d’una Provincia col mezzodì 
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tre i h quattro de* Aioi con^dentt « non facendo 
alcuna Hinia degli altri. Tiattnnco non (1 può ne« 
gare 1 ebe tali monupolj j e maneggi Icgreti noa 
fieno grandemente odiori in ogni focìctà > e pari- 
nienti* che’l governo* nella guifa è trattato* non 
fia foggeito* e futtopofto a tali fofpctti * poiché il 
Padre Generale non fa molta '(lima dell'Afndente» 
eom'ancer parimenti del Provinciale* in che ridi- 
ce» eh’ egli ha j Tuoi affetti* e che vi ci vuol la- 
fciai le Tue creature* Che quelli* che non entrano 
in quello numero* refiino* è per forza han da re- 
fiat ributtati * e podi in oblivione * fc non viene 
una Congregazione generale * la qual rimetta il 
tutto in ragione* che avtertifca il Padre Generale 
di tutto quello dee fare * e che con affetto difpon- 
ga le cofe in maniera tale, che l’acqua non' corri 
fempre pef un medefìmo canale * nè bagni Conti- 
nuamente i medefimi Territori 4 Veramente fc fi ri- 
guarda fopra alcuni Padri * che altre volte hanno’ 
avuto il maneggio * fi potrà fofpcttare * che ciò n* 
è (lato la cagione* c tion altra cofa * Io finalmen- 
te Concludo* il che é l’ultima ragione* dicendo* 
che la Compagnia ha di già terminato * e finito 
quello punto* poiché nella feconda Congregazione 
fu fatto un Decreto * che taK Congregazioni fi te- 
neflero A ceni tempi * a* che $’ oppofe un Padre » 
che di poi fe ne pentì.* perché fendofene egli par- 
tito di Roma* vide* e toccò con mano ciò* che 
pafTava nelle Provincie* cchc’I Padre Generale non 
fapcndo * s’ egli folle fuffìcicnte per rimediar agl' 
inconvenienti* ammife * e prefe per ifpcdiente di 
far ogni tre anni radunar i Procuratori delie Pr» 
vincie per fupplir al mancamento delle Congrega- 
xZioni generali * le quali fi radunerebbero quander 
il bifoguo lo tiebiedede • Ma la fpcranza gli ha 
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ingannati » niadlme che con quefta Hrada non d 
vien ad ovviar altrimenti ai mali* perche cH[ìnon 
s*accorderan giammai delle caufe d’upa Congrega- 
zìon generale, ritrovandoli feinpregli AlTtlìeotiar. 
mati, ed in gqardia, acciò ch’ella non fucceda . 
Che Te ciò e così , (iccome non (c nc può dubi- 
tare, é ragionevole > che H ritorni al primo dife-^ 
gno: pofeia che fe quei Padri aveffero prcviAo m 
che la CongregazioQ de i Procuratori non folTeci^ 
alcun buon effetto, è cofachiariffìma, ch’effì avreb- 
bero detto, che altra cofa non defiderebbono con 
maggior anHetà, che d’offervar il primo Decreto a 
in queAa maniera le cofe non farebbero depcndu-^ 
te della fola volontà* e prudenza de i Padri Ge-. 
ncrali. QueAo fa per quelli , che dicono, che c 
bene 1 che li tenghino le Congregazioni generali, 
a i loro tempi, affinchè npn li polfa aver ricorfo. 
ad altri tribunali . Le , ragioni che perfuadono il 
contrario fon le feguenti. La prima è, che leC<K 
llituzioni non vogliono' , che vi lia tempo deter- 
minato : vedali il Capitolo fecondo dcÙa ottavii 
parte. Ma qucAe parole.* ia {rdfentiarnm:, tifoive 
la difficoltà; ed è cofa certa , che ’l noAro Padre 
Ignazio giammai non s’immaginò, che. ncllaCom- 
pagnia entrar doveffe sì gran numero di perfone , ■ 
come oggidì vi A ritrova. Qra. mutate i tempi, e 
le condizioni , vi farà neccAario parimenti d' ac- 
comodar ,. e mutar ancor le leggi. Perchè cosili 
pratica nelle leggi univerfali della Chiefa lane con 
più matura deliberazione, che le noAre , le quali 
nondimeno lì mutano , e s’alterano fecondo le oc~. 
correnze. La feconda ragion è, che fe foventc la 
Compagnia li radunalTc, forfè il Papa farebbe qual- 
che mutazione nel Tuo iAimto: e qucAo è il fm- 
tafma, che già ha tanti anni ci fpaventa , A ciò 
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rifp«ndo> che quefta non è cofa certA e' quando 
ben ella folTe , c manco inconveniente a noi i) 
mutar in qualche punto y che con quella flrada 
privar noi Hcfll d’ un cosi falutifcro rimedio » c 
che dietro a fé tirerebbe tante comodità, come fl 
,è detto. La terza ragione lì piglia dalla Tpcla, che 
far birognerebbe , c dal poco ripofo , che faicbbc 
nella Compagnia, che è ciò, che tocca Tutilc no- 
(Iro nel luogo già citato . Al che primieramente 
rifpondo, che quelli della Compagnia cosi grandi, 
come piccioli, amano tanto lafpcfa, ch’io nonfo, 
perche non vi fi pon^a ordine; fecondarlamente , 
iic lo llrcpito v’ è cosi grande , come v’ è per or- 
dinario,, io ardirti bene d’,alficurarc, che la'fpcfa 
non fata cosi picciola^^ Nondimeno fe nella Com- 
pagnia s’introduce il render conto, ficcome s’ ufa 
nelle altre Religioni , che venga alTìgnaco un via- 
tico moderato pei? non dover viver a . tavola d’Olle, 
e che fopra tutto fi cleggciTcto pcrfpnc umili, che 
facciano, llima’dclla povertà , dico , che la fpefa 
farà molto' moderata, e forfè fi fpenderebbe anco- 
ra moltcjimeno, che nelle. Congregazioni dc’Pro- 
curatori Che fc: fi hvcfic riguardo alla Tpefa de' 
provinciali, e chc’I viaggip- d’ un . Procuratore di 
Spagna a Roma importa » come vieti detto , fei- 
cento ducati, in queftd calo fi potrebbero prolun- 
gar i, tempi, c. medefimamente la Compagnia ,’ fe 
ben le parelTc, potrebbe allignar luoghi più como- 
di per le Congregazioni generali , le quali oltre 
ciò doveiTero cHer più nel mezzo delle altre na- 
zioni di, quello C'Koma, com’ora in Lombardia, 
ora in 'Francia, cd ora in Catalogna, ove , olree 
il rifpai ijiio, fi uovcriano altre comodità notabili, 
ficcomc vicn fatto nelle altre Religioni , affinchè 
tra tutte le nazioni il travaglio , e la fpefa eguali 
. . F fieno , 
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fienp» e nati coinè fift' oggidì V che gl’ltalUni re- j 
ft'mo nelle Cafe lorO:, e che nondimeno le altre 
nazioni fiano; sforzate di paffar per molti pericoli, 1 
f di far grofle fpefe per ritrovarfi nella Congrega- 
zione di Roma . - 

■ ' . C A P. XV7. 

JDeì/e CongregATiioni Provittciali . 

' . ' ■ ‘ 

N EIla Compagnia v’ c ancor un’ altra grandif* 
finia occafione d’incoav^niente, benché ven- 
ga dillìmulata. Quello è il poto conto, che a Ro- 
ma fi fa delle Congregazioni , o Capitoli delle 
Provincie , c di ciò , che vi ci vien propoflo •. 
Quella Congregazione fi raduna di tre in tre an» [ 
ni in ciafeuna Provincia conforme al Decreto det*» * 
la feconda Congregazion generale: e per la modi- 
ficazione di quefto Decreto , che s’ é fatta nella 
quinta Congregazione, certo nùmero di Profclfi p 
con li Rettori, e’I Pròvìnciale, che alle volte fott 
perfonaggi sì gravi , che fc fi fa ' coraparazion di 
quelli con gli altri, fia per il numero de’ raduna- 
ti, fia per le buone qualità , delle quali fon do« 
tati, non devoti ceder niente ad alcun de’ Gene- 
rali . Trattanto tutti quelli gran perfonaggi non 
han poter né anche di metter un chiodo nel mu- 
ro , nulamente poffon elegger un Procuratore , che 
vada a Roma per render conto della Provincia , 
Qvver due Deputati in cafo d’ una Congregazione 
generale. Parimenti elfi poffono proponere al Pa- ' 
die Generale, o alla Congregazion generale, fell 
(iene, ciò. che parerà lor bene, e ch’eglino giudi-. 
eheranno.clTcr conveniente per il buon^ governo 
delia Provìncia: quefia libertà però é ancor da un 
. - ^ giorno I 
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giorno aU’altro rlftretta ^ è llraitàla <■. Ora il ma ^ 
gior tirentimento, che fi abbia, c , che a Rotili 
fi faccia poco, o nientedi fiiroa di ciò>. Che vieti 
propofio per la parte di qutftc Congregazioni Pro‘. 
vinciali: anzi vien detto-, che Cc he burlano. Mai 
non V* è alcun dubbio , che in Roma vieh fattói, 
hiaggior conto di ciò, che propone un particola- 
re, s’egli è deVconfidenti del Padre Generale > che ' 
di duaato ha giudicato una Congregazione. E di* 
quello difordinc » ed abufo molte cofe dir^ fi po> 
irebbero : ina baderà accennar la cagione , dalla 
^aalc quefio viene, il che c il gran zelo , che a * 
Roma fi ha di fpinger ben avanti 'queda Monac-i 
chfa. Quedo c perchè cflfi vedendo, che le altre 
Religioni fi governano pervia di Capitoli, c Con- 
gregazioni, prendono gran cura , che non fieno 
arnmefie nel nodro governo.* e cosi pretendono di 
levar loro ogni credito , e di abbaflfarle più che 
podbno, fchz* aver punto riguardo ai cattivi umoi* 
rij che con queda drada fi generano negli fpiriti 
di molti, d’ónde procedono tanti difordini « che 
ogni giorno noi vediamo. 

Vi c un altro inconveniente * il qual è per le 
grandi fpefe, che fi fanno in radunar quedeCon- 
gregazioni , per il che ardifeo afifìcurare , Che in 
queda Provincia sì per il viaggio de’ Prafedl ove 
fi tiene la Congregazione Provinciale i com’anebe 
del Procuratore, che fe ne va a Roma, per ogni 
volta vengono impiegati più di ducento Ducati .* 
tuttavia redietto è di poca confiderazione : perchè 
ordinariamente ciò non è per altro , cke pel oo- 
hiinar un Procuratore, che fa più danno, che uti- 
le, ficcome ancota fi dice > eh* egli fpioga i fimi 
amici alle cariche , cosi non fi può negare ». che 
nelle elezioni non abbia molto credito la Aia re- 
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{azione* Per qutftò rirpétto la maggior parte giu- 
dica i che quefte Congregazionr fono più inutili , 
e che più per Tavvenirenon fi dovrebberomandar 
Procuratori a Roma. Ora per venir k quello, eh’ 
io pretendo, dico , che farebbe efpeditntc di dar 
più autorità, e potere alle medcfiracCongrcgazicK* 
BÌ'per quelle ragioni. L’ cfpericnza infegna , che 
non partendoli di R orna non li puì> far cola di 
buono, e che le informazioni de’ pactìcolari noi»' 
fervona a niente per ordinario: perché il rimetter. ■ 
fe , o timandarlc ad un Vilìtatore , br Procuratore, 
▼’è pericolo di cavarne poca foddisfazione per ri- 
fpctto 'degli affetti particolari, o del fofpetro , che' 
fc ne può avere. Però molto meglio farebbe, che 
gli affari di ciafeuna Provinciali facelTerotcolcon'-. 
fenfo, e parere delle medefime Congregazioni, in 
che al ficuro li potrebbe ritrovar maggior vantag- 
gio: per lo meno, fc in quello li erraffe, non lì 
avrebbe di che lamentarli , com’i ora iì fa . Oltre, 
ciò in qualunque li voglia Comunità,' vi fono mol- 
te cofc odiofe, come caltighi, mutazioni d’Officj, 
molti particolari privati d’afccndcr in Cattedra per 
non eiTcrne capaci , del 'che ’fe i 'Superiori ne 
hanno la carica , fia il Padre. Generale , fieno gli 
altri, i Religioli ne reftano offclì , lì rendono dif- 
ficili a governare- , e cagionano delle turbolenze 
fecondo l’occafioni . Il rimedio canfiftclcbbc in' 
quello, che’i tutto fi facelTe col mezzo delle Con- 
gregaziooi, ond’ alcun particolare non avrebbe ca- 
gione di querclarfi. dc’Supcriori , come parimenti 
quei delle Congregazioni, per clTcr -.continuati nel- 
governo, poco fi curerebbero , che i 3 particolari fol- 
lerò mal contenti, o no; Vienprctefo, chc'l go- 
verno della Compagnia fia molto debole, e fenza 
nervo, ficcom’ altre volte- è flato detto; perche il 
•< ’ , Su- 
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Superiore c un uomo fdlo» enonpuS aver tiguat* 
do a tatni rirpetti » ed a tante ragioni ora per 
qual cagione non fi fervirà egli delia Congrega^ 
zione ) fendo a guifa d’ un gran Banaglionc , o 
fquadroncy che può .refifier ad ogni difficoltà pet 
grande > eh’ ella fia ? Quei di dentro , e quei 
di fuori fenza dubbio fi quieteranno quando loro 
farà de’tto, che ’l negozio è paffato per una Con- 
gregazione 1 e che i Superiori non pofTon far di 
meno di non efeguir ciò « che v’c fiato fiabilito. 
Aggiungo , che le differenze ordinarie fono tra i 
Superiori, fe efiì comandano bene , e i fudditi • 
fé efTì lor non obbedifeono .* per metter in tiò 
qualche buon fine non è parte del Superiore > per 
effer egli tenuto per interclTato : però dunque la 
Congregazione, come compofia de’ Principali , e 
de’ Capi delle Provincie, deve ella determinarle ^ 

In conclufidne bifognerà, fecondo il mio parere, 
arrivarci col tempo , per tifpctto della moltitudir 
ne, e farà termine di gran prudenza il prevenire» 
cd cfeguirlo prima che fi venga alla forza, ficco>> 
me io temo, che farà fatto. V’ è ancora di più» 
che affinchè i Provinciali tengano meglio la nuf 
no di quello, ch’ora non fanno nelle cofe parti- 
colari, fc eccedono, o fan torto a qualcheduno » 
fieno cortetti , c cafiigatì ,da i Vifitatori , acciò 
per ciafeuna cofa neceffario non fia di ricorrer a 
Roma : ed ancora per le cofe più importariti fa« 
rebbe bene di creare Commiffarj fqpra i luoghi 
per conofeer gli uomini, e farfi conofeerda quel- 
li ,* acciò eflì prontamente diano ordine nc’ ncgo« 

2j, che precipitano da rame lunghezze , ficcoroe 
parimenti quei di Roma reftano confai! in veder 
tanti negozj, che lor fiprefentano: il che già non 
farebbe un voler difunit la Compagnia dal fuo 
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Capo, anzi farebbe cercar qualche mezzo , acci& 
che in tutto, c per tutto fi procedefTeconroddisfa- 
Zton d’jogn’uDo, e come fl fa in una iofirmità , 
che dì giorno in giorno v* peggiorando , affag- 
giar, ed efpcritneqrar diverfi rinicdj. 

CAP. XVIf. 

De//* Eltùont de* Superiori . 

M olte volte c fiato trattato , che è cofa im> 
portante in ogni Comunità il fuggir lecofe 
odiofe .* ne qua radix amaritudinit , Ji ^erminttf 
per eameoinquinentur multi: per timore, che qual* 
che radice d’amarezza venendo a germinare, non 
ne refiino molti offefi : fendo che in progrefio i 
aiirgufii continui , a guifa di apofieme , vengono 
a capo , e marcifeono gettando fedizioni , e con- 
/ufioni, conforme al detto . Concepì daiorem , & 
feperi iniquitatemi ho conceputo il dolore, cpar. 
(orito l’iniquità: al contrario di quello, io trovo, 
che nella Osmpagnia vi fono altre radici amare 
per le perfone gravi, cioè, la provigion degli of> 
, ficj, che non fi fa con quella foddisfazione , che 
farebbe ben oeceffaria , e requifita per li princi* 
pianti della peifezione, la qualcofa, c un? pietra, 
nella quale molti inciampano. Primicraoicoic trat* 
riamo degli otìkj : in che io uovo un danno no« 
cabile, qual principiò nel tempo del Padre Everar* 
do, e tuttavia continua in quefto Generalato, fo- 
pra di che credefi , che 1’ obbedienza deve ciTcr 
^ cicca y c che bifogna obbedir a qualunque Supe* 
riorc che fia per eficr in luogo dì Dio , ed anco* 
ra per altri rìfpctti, incamminando il governo di 
tal forte, che , non ofiante , che la natura infc* 
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gai* che’l dotto debba governar 1* ignoràme , il 
.vecchio il giovane , 1’ uomo grave quello , che 
oon ha tanta perfezione > ed il nobile l’ignobile, 
per ordinario dii hanno fatto ;1 contrario.* perchè 
eflì hanno pollo nel governo perfone di poche , 
o prive affatto di Lettere , e di *qualitadi molto 
mediocri , QucAo difordine non può troppo con- 
cinuare per effer violente; ma oon G può fare, che 
non fe ne riceva difguGo, vedendoG , che chi ^ 
minore i ed inferiore Ga preferito agli altri , che 
fon di maggior conGderazione. Nei che v’ è un 
altro inconveniente.* perchè non v’ha dubbio, che 
le lettere fono il principal ornamento degli uo- 
mini, ed è neceffario, che chi governa s’cgli n’è 
privo ( eccettuata però la Aia virtù ) vada a ten-> 
tone, facendo le cofe, o alla riverfa , o dall' in- 
formazion d’ altri , in che non bifogna immagì- 
|fiarG, che G pigli parere de’ più dotti, perchè per 
lo contrario effi li temono, e fuggooo. 

Veramente ;C una miferia grande il confìderarc 
ciò che vi paffa, oltre gl’inconvenienti, ne’quali 
queGi anni adietro G è precipitato per effere ftatt 
poGi nel più baffo luogo quei , che dovean effer* 
innalzati, cioè, che la più gran parte del gover- 
no G ritrova in potere di quella tal forte di gen- 
te. Ora dico, che bifogna neceffariamente ridurre 
tutto, ciò alla ragione; e per non errar punto, .far 
il- .contrario di quanto è flato praticato queGi an« 
ni paffati in queGi quartieri . ^n folito di dire , 
che la Compagnia di prefcnie è a guifa d’un mer- 
cante fallito, che non ha più credito , per effetG 
lafciata difcrcdicare non pagando i fuoi debiti . 
Perciò par agli uomini gravi, die quelli, che fo- 
no flati, pqGi da poco tempo in qua nelle cariche 
non nc .fono capaci , per rifpctco delle poche buo- 
■ i F 4 oc 



ne qu'alitadì» th’eflì. hanno ì il che ogni giorno 
s* crperitnenta 'nelle -occaiìoni y che n.prcfencano . 
.Veramente il noflro Padre Ignazio in ciò, teneva 
un procedere tutto. differente » fendo che onorava 
.ogn’uno per contentarli , ed a queft’ effetto rkro 
.vava nuove cariche . Che fé fi riguarda ciò bea 
da vicino» la Compagnia non ha punto altra au- 
torità , che quella fola de’ particolari , e quelli 
avendola» ella non è perciò levata ai Superiori » 
il che c un error molto grande » e molto pregiu- 
diciale. Negli cferciti fe i foldati foffero privi di 
valore» il Capitano cofa alcuna di buono non po- 
trebbe fare. Sin qui tutto quello niifterio li ridu- 
ce al Generale» c Provinciale nella fua Provincia-* 
perche fc bene , che effi moftrano qualche forma 
di confulta» ed informazione » s’ odono però la- 
menti» cb’elTl fi governano per quanto difpongo- 
oo gli Officiali» e eh’ edì ne piovvedano i loro 
amici, fia che 1' amor ve li faccia. flimar più de- 
gni» fia per averli tanto meglio in man loro» e 
che gli altri» ancorché di miglior parti feoz’ al- 
cuna comparazione, fon lafciaci a dietro» il che 
è una fontana abbondante di miferie » c di difgn- 
ili. Sopra ciò qualchedun rai dirà» quaPahr’ or- 
dine vi fi può ritrovare ì Sarebbe forfè a propoli- 
co » che ciò fi raetteffe in deliberazione » ficcome 
fi coffuma nelle altre Religioni . Rifpondo »' che 
otto non fono a dar la forma ad una cofa tanto 
importante; dirò folameote» che in limili occafio- 
ni fi deve aver riguardo a moire cofe . La prima» 
cheli daffe. nel fegno in ogni miglior modo»’ cheli 
potellc » voglio dire» che s’ innalzaffero i miglio- 
ri» cd i più degni.. La feconda, che i fudditi nel 
governo abbiano foddtsfazione . La terza» che ‘vi 
fia una buona unione» voglio dire» cbc’l tuttofi 
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faccia fcnza turbolenze^ e /ubòrn^zioni . E ficcoi 
me. oggidì le elezioni fon fatte, nè par , che vi 
fia il rincontro, che fi defiderccebbe i per manca* 
mento di vere informazioni, conqucfto, che non 
ù ha tanto riguardo alle più degne parti d’ un Uo> 
mo, che a quefiu, ch’egli. fia ben unito con il 
Provinciale, o co'l Padre Generale .* e così per 
ordinario le cariche cadono àa mano di perfone 
bade, che fi lafciano guidare ad arbitrio de’ Supe- 
riori innalzati io maggior grado.* onde fi vede , 
che non vi può effcrc» come pur non vi è , al- 
cuna foddisfazione . Per rifpctto dell’unione, che 
c il terzo bene , ella fi ritrova folamente nell’ efte- 
riore: perchè il tutto fi riduce a un Capo; ma 
però gli fpiriti non lafciano d’eflerdifuniti, e traef- 
fi v’è poco contento. Che fc le elezioni fi facef- 
fcr« per . fuffrag; , ficcome fi coftuma nell’ altre 
Keligioni, il contento vi farebbe molto più gran- 
de , perche feraprc d’ ordinario nelle Comunità è. 
più grande il numero degl’ imperfetti : e dato an- 
che quando non fi pefano gli ufiìcj , le elezio* 
Ut alle volte non fon tali , quali fi defidererebbe- 
ru, con tutto ciò la foddisfazione vi farebbe più 
grande , perchè efiì finalmente non faptebbero di 
chi lametuarfi, poiché effi con i loro, voti hanno 
detto quello,. che ban giudicato, più fufiìcicnte. 
KelPuoionc v’è maggior .mancamento , per effer 
tutte le alTcmblec, e radunanze, e le maniere d’ 
eleggere piene di parzialità, di maneggi, mono* 
polj, c fubornazioni: in luogo di che io credo, 
che fc fi prendere deH’ana^^e dell' altro modo di 
governare, c ficcome già s’è detto, che la Mo- 
narchia lì fervifie dell’ Arifiocrazia, fi potrebbe ri- 
mediare opportunamente a tutti quelli inconve- 
uicnci. Voglio dire, che in ciafeuna Congrega- 
zione 
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BÌODC Provtaciale foffero eletti quattro » o (ci de 
i più gravi, e de i più vecchi, quali come Con- 
fultori del Provinciale, o come Superiori con lui 
congiunti, nominafTcro i Superiori de’ luoghi , e 
che’l Generale li confermale , non o0ante, che 
alle volte per cole uigeoti , egli alterar potefle 
qualche poco in ciò, che fo(Te de’ nominati . Ho 
detto, Confultori del Provinciale, perchè farebbe 
inolco a propofito ,. che fìccotne tutto il Corpo del- 
la Compagnia aflegna al Generale i Tuoi AÌliften- 
ti , così parimenti ogni Provincia aifegnare dovef> 
fe i Confultori al Provinciale , dalla qual cefa 
ne feguirebbe, che per lo meno il contento fareb- 
be più grande; fendo che i Padri più gravi , e 
più vecchi avrebbero maggior conofeeoza di' tut- 
te le cofe , c tutti darebbero più liberamente i 
voti loco , come manco dipendenti del Provin- 
ciale . La foddisfazion ad ogn’ uno cosi com- 
pita farebbe, che non vi faria, che delìderare, 
poiché ogni Provincia col mezzo de'fuoi depu- 
tati nominerebbe ' i fuoi Superiori in quel po- 
co numero de’ Padri , , che propoli fuflero 0ati . 
£ nell’ unione non vi fi conofeerebbe alcun man- 
camento, per efier in picciol numero i più ri- 
guardevoli , e degni della Provincia in che , a 
mio parere, vi fi ritroveria un’altra maggior co- 
modità, che è, che con ,quefio modo refierebbe 
impedita un’infinità di memoriali , ed informa- 
zioni, che di continuo a Roma fon mandate, d* 
onde necefiariamente procedono molte ìntorbida- 
ziotriy per non dir cofa alcuna delle grandi fpe- 
fe, che perciò fi fanno. Oltre che fendo mutati 
quelli Padri in ogni Congregazione > il governo 
fi ficnderia fopea molte più perfonc di quello fi 
fa di prefenic, e noni farebbe folamente ridotto a 
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tre 9 o a quattro » ficcome d’ ordinario ne vengon 
fatte gran querele . £ quefta c la forma ha già 
tantj anni bramata anGofaraente da petfonc di gran 
bonti» e prudenza 9 col cui mezzo le Provincie 
participeriano delle elezioni « che è [il fegoo , c 
la raeta, alla quale bifogna necclTariamentc erri' 
vare . . • - 


CAPITOLO XVIII. 

Profejptni . ^ 

•é 

L * Altra radice d’amarezza per la {gioventù fo- 
no le Prefeffìonij ove pare » che lo fpiritu 
maligno abbia verfato nei cuori un umore molto 
faHidiofo» in luogo della dolcezza» della quale 
eravamo pieni per 1* avanti » fendo che in primo 
luogo vi fon molti gradi nella Compagnia , che 
non 6 praticano in alcun* altra Religione . Gli uni 
fon profein di quattro voti > gli altri di tre , gli 
uni fono Coadiutori fpitituali» ed altri Coadiuto* 
ti temporali » che è il quarto grado . Quede gran 
differenze fi potevano tollerare fra poche perfone, 
quando tutta la Compagnia era ben unita» e che 
*j Superiore governava coire Padre » c che egli 
conoiiceva tutti i fuoi figliuoli» che patimenti cran' 
ficuri d’effer da lui amari . Perché è veriffìmo » 
che un Padre» ch’ha molti figliuoli ne vcRe uno 
di verde , ed un altro di rodo , ed in quella ma- 
niera «{fi o non ne fan moto alcuno » ovvero fa- 
cilmente fon quietati . Ma in una si gran molti- 
tudine di quelli» che fon entrati nella Compa- 
gnia» dalche ne fegue » [cbe'l governo non può 
effer si perfetto» non fo fc tal. difiercoza de’ gra- 
di continuar fi poffa. 11 Bofiro Padre fece le fuc 

, \ '«SO* 



9 » . , 

regole come per poca geme » * ( fi come vieti di* 
cliiararo dalle Bolle, e Goftituzioni ) e per uo- | 
mini perfetti. Se l’un, c l’alcrx) fi muta, bifogoa 
neccfl'.iriamcnte moderar le leggi ; fendo che le 
roedefime regole non poffono (ervire per tutti 
tempi, ed io una .tal diverfità; sì per il numero, 
come per li coftumi, >clic vi poflbn ,effere ..Oltre 
ciò il tempo della Profc/Iionc non « terminato da 
alcuna legge, fc ciò poò non è più', o meno, 
fecondo che ’l Superiore fe nc contenta , coftu* 
me , che non è particolare alla nofìra Cempa-^ 
gnia, anzi è comune alle altre Religioni ne' lo* 
ro 'ptincìpj, e mafiìmc. in quella di San Dome- 
nico, come per la Cronica del fuo Ordine fi ve- 
de, il che fi continuò fin al tempo d’inaocenzio 
Quarto, qual ordinò, chcì tempo .della Profef. 

' fione prolungato non fulfe dopo il primo anno 
' d’ i^pprovazione, o del Noviziato il che infc- 
gna, che vi erano alcuni ioconveniintt , in que- j 
fio , che la Profefiìone era vaga , libera , c non i 
fermata , e tali quali in gran parte noi efperi- 
mcntiàmo. Uno c, che ficcomc la porta per tan- 
ti anni refia aperta , molti indietro ritornano, 
che fe fi vedeficro legati , non avrebbero a ciò 
alcun penficro. L’ altro è, che molti buoni fpi- 
'titi con quella firada fi rendono inutili , c , 
non fon buoni ad .eficr Religiofi, nè fccolari, 
per l’infamia, che n’acquifiano in tutto il tem- 
po della vita loro per non aver corrifpofio alla I 

loro vocazione. Il terzo è, che peti quello mez- | 

zo fi riempie il mondo di Chierici mendican- 
ti, cofa, che dà materia di molte querele , e la* 
menti a diverfi ^Velati: perchè , fe elfi fon prov- 
veduti di Benefici , molefiano gli altri coi loto 
cfompio , e fe non fon provveduti , cafeano ia 

I 




■ gi-^d by^ìoogle 



1 


1A9 ' 

pericolo di morir di fame. Il quarto è un puro 
inganno, cd una mera furberìa, fendo che alcu- 
ni non entrano nella Compagnia , fe non per 
averci il vitto, e farci ì loro ftudj , d’bndc poi 
n’efcono in miglior tempo per pretenfioni Icct'la- 
ri; male, ch’ogni giorno s’ aumenta maggiormen- 
te li quinto è le querele ordinarie, che vengoa 
fatte, perchè in ciò fi procede con affetto, e che 
vi è acccttazione di perforre in- fatti quella re- 
gola ogni giorno fi rende più difficile, >c più ri- 
gorofa'.- Nel principio fi faceva la Profcffiqnc al- 
la fine di poco tempo, ed ancora lì 'pregava per 
farla pigliare.* ed oggidì faranno venti ,'Ci(rcnt‘ 
anni prima, che vi fi pofla cHer ammefib tvuon- 
dimcno par a ciafeuno, di non elTer da manco 
^dei filo compagno.*' e con, tutto ciò niente fi mu- 
ta , ne- s’olfervà' manco verfo tutti;, perche il di- 
re, cshe.per la Profclfionc di quattro vvoti fa bi- 
fogoo-d’efler dotato di gran 'iene rC ; ciò non .è 
fiato punto offervaro anticamente ed ancor og- 
gidì non «icn offervato in molti, che qui fi po- 
trebbero nominare. , e mofirar a dito . Ogn’ un fi 
crede di fapcre fufficicntcmentc. c che non vi fo- 
no parti minori, che quelli, che li vanno inan- 
ti; con quello fi perfuade , che non è per fuo 
mancamento , eh* ci non fia ammeCTo a far la 
Profclfionc, ma per non aver amici a bafianza . 
lo temo grandemente, che gl’ inconvenienti, che 
per rifpeuo di quella inegualità fuccedono nelle 
ProfelTìoni , non s’ aumentino di maniera tale, 
che noi refiiamo fenza la libertà di rimandar 
quei, che per rami anni abbiamo ritenuti, ovcro, 
che ci venga abbreviato il tempo riducctidolo ad 
una uniformità più grande di quella, che di pre- 
fente noi pratichiamo . Ora , afiìncbc in ciò fi . - ^ 
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potcÀe far qaaìche Cofa dì (>uono i dì giìì fonò 
nati diflegnati divctfi penfieri } ma io farci di pa- 
rere,- ebe circa qucfto punto fi doveffe lafciat far 
alle Congregazioni del modo, che è fiato dettò 
fpettante alle elezioni de’ Superiori.* di-queftama. 

' iiìera r odio de’ particolari non cafeherebbe fopra 
il Padre Generale ; ‘ e per la parte toccante a i 
fudditi «ffi refleriano molto foddisfatii . Dall* al-' 
tr« parte, qucfto punto delle ProfeflTioni , che è 
uno de' principali , c più impottanti del noftrò 
Iftituto< nell’avvenire fenza violenza ,^c contra- 
fio fi potrebbe. tollerare é E quel che più importa 
' lì' ritroverebbe molto buono in elegger i' migIio4 
ri, fendo jquei della Congregazione i più vec- 
chi, e di maggior ' rifpctto. della Compagnia ; è 
con quefta ftrada s? impedirebbero infinite infor- 
mazioni^ che par Paria vanno a • Roma ,idi tan- 
te particolarità i e con tali mtetrogazioni , che in j 
verità v’ è orrore a rimetterci a voler ril^ondere 
fopra fintili cofe*, con qoffio che par meglio, ché | 
fieno informazioni per acenfar i fiatcUi » che in-* i 
formazioni procedenti da carnài ? 
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CAPITOLO XlX. 

. . - , 1 , S , .Vi . ' • • 

. -Ììélie' leggi. 

L e leggi (fella Compagni f foocr arri tate aii ni 
numero cosi difordinato 3 cht non folaraen- 
te non è poflibilc di ofervarle « e di vederle tut- 
te > ma ancor di faperle; d*oride ne procedei che 
’l rirpettoi che lor jA devii fi perde . Non fola- 
mente vi fono Regole} e Cofiitiftionii ma amep-^ 
ra. Decreti di Congregazioni i Vifite» e fopra tut- 
to Ordini di Roma l' lenza numero > e fenza con- 
to , ove io fon certo» ch’elle pafiano le miglia- 
ia, che pur è on nùmero eeccillvò in coii poco 
tempo . Oltre ciò , notabilmente fi fon mutate 
molte volte , e mafiìme le Regole ì il che leva 
grandemente l’ autorità delle leggi, la quale prin- 
cipalmente confìftc ncU’^ufo , che è d’ oflctvarlc 
nella lor antichità . Ora la più gran patte di que- 
fio numero , quali infinito di leggi; non viene ^ 
da altra parte, che dalla fpeculazione, almeno le 
Coflituzioni , c Regole, die furon > pubblicate in 
Roma’ l'anno 1550. ed in llpagna quattr’anni 
prima , come còsi fia , che le leggi per eflcr buo- 
ne , devon efler promulgate , e praticate , fendo 
ch’elle fono a guifa delle medicine , che fi fono 
ritrovate dopo eflerfi conofeiote le infirniità. V 
c ancot di vantaggio i crear leggi in una Comu- 
nità, menu’ ella comincia a fotmarfi , raafllmc di 
tinte, e tante cofe di poca confiderazioné » c di 
picciola confeguenza , e per appunto come fc fi 
daflero ad un bambino allora nato .abiti per fet- 
virfene in tutte le età , il che fenza miracolo far ^ 
non fi potrebbe, divenendo il corpo più grande, 
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o più picciolo di quello foflfe ftato pctifato .* ed 
àncora la Icggierczza , e .'l’crcor' maggiore farebbe 
fc voLJc fifer odinato» e pertinace , che que- 
lla pcrfooa portale. quedi. abiti» perche Aio Padre 
gli avcHTc a lui' così lafciati. Che fe*l corpo del- 
ia Compagnia c il. contraici <}i quello» che 
,*i faoFondarora s’à iromagiaato‘»re formato^ non 
farà forfè un grand* errore di 'per Aftercj Ch’egli fi 
fervi delle leggi» che fooci*fiate fatte nel r princi- 
pio per un Corpo cutto> dàfiicnente » e difiraiile^ da 
.quello» che è;di prefente ^ ‘Oca tra diinoi'v’c 
quello incoovcBicntC j.che nelle Dodre Jcggi per 
ordinario noi ci fepari amo dplla' -ragion - comune» 
in che io noQ|.incendo di parlar dell’ idi turo» che 
chiarilfimamemc tiene una drada particolare > ma 
però buona» ed approvata» ma delle leggi parti- 
. polari , . Codiiuzioni , delle compre e vendite » 
delle elezioni» Profclfioni, e fcciiti; poiché quafi 
{utte quede cofe eccedono ciò che da’ Canoni c 
dato difpodo.7.£ per mio parere io dico , 'che la 
^ragion cornune è come una drada rc^e» battuta» 
comune» da tutti frequentata» nella quale ogn’un 
va liberamente pet fuggir luoghi fangod » , pallu* 
.doli » e precipizi > che fi irittovano ne i femieri 
da pochi frequentati: in tutti i modi quelli» che 
fegjono i cammini» e le ftrade particolari , s’cf» 
pongono a molti pericoli, e maflìmc a quedo'di 
non arrivar alla fine del lor viaggio , per non ri- 
trovar né cammino» nè fentiero» nepida» che fe» 
guir fi po ila Un’ altro inconveniente v’c , che 
le pcifonc s’offendono, mormorano , c ci perfe- 
giiitano non per altro» fc non per vederci tanto 
propri» ed inrcrcnati. Molte Rcligioril fi fon fat- 
te dopo la ncilra, o poco prima» c con tutto ciò 
tuice inficme non fono date tanto perfeguitate , 
' com’ 
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noftr^ >Co 9 pAgnù j^il; cbe credo- 
cflcr- avvenuto .^crji rispetto . della fìngolarità deli 
noflro .qucfto procede- la tenia, chqj 

’l. nÒAro gov^lrnc» noo venga alla fine ad alierar4; 
per cfffil (eoza. nerv<),,e per, non; aver ricptfo,} 
fìcponie &rtbibe<il bifpgap,-al^ rjaicdio delle Con-^ 
grc^aasioRÌ (generali,' Per ovviar a quello farebbe; 
eia. delìderare ,, cbe la Compagnia is’avvicinalTe più, 
ciifcjla potelTe alla ragione cpinune , falvo il. fuov 
ifìituto . Eccone un e/empio ; CtiK non c profef-i 
fO) fecóndo la.ragioo comoae,,non può cÀTerSa-i 
periórp nella P-cliglpoct il nùllro Padre. Ignazio, 
ordinòp che .i ; Recali poteUero cUcr Pagliati, jdjii 
quei I. che- non fon profellì e.,che d’.oidinacione 
lulTeto i Coadiutori fpiritaali : i ma ciò ù faceva »• 
perchè . i profellì non potevano ceflae ne’Colli g| , chq 
qualche 'neceflìià non ve gli aveflfe<hiaroa(ì , enpiv 
yole ya * che i profellì fo.lTeto. fotto il comando de’ Reo 
roti non profellì: ilché per appunto era coa,fecroe a(; 
la ragion comune. Quell’ordine nondimeno ^fu al.^ 
terato nella . feconda Coiigregazioac generale, chq 
ordinò» che i ptofelTii ^fq^co; {oggprti a.i Supe- 
riori, non profellì. Ora. iquaofOn ciò/ farebbe più, 
conforme alla ragion .comune» pqicbè.si gran nu- 
mero de’.profelE. non può rillìecVere nelle. C^fq 
profedé ». per eOicrvene sì poche; (.nel .cbe fenza 
dubbio li vede» . cbe il Corpo -della Compagnia q 
noiabilmenrc mutato ) ■ cbe i Rettori: de’.ColUgì 
follerò .profellì. A quello li, allega^, che noi, mqr 
dclìmi ci damo fempre allontanacijda efò, che.^^ 
fa nelle altre Religioni », ovvero» .fe fo/Tc rpgit^ 
cevole» noi mededmi fcryirelljmo , di lorp efpo- 
rienza. Ma mi li concederà» ch’,c)ledevooq avep 
confiderato, ed ancor efpccimetuaco le .fitade , cl^p 
i\oì teniamo» q che alla fine elle le han ,^b9nr 
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donati* p«r i ’ciktfil pàffi* chi # biin ritrovati . 

A' Quindi' vienivi che ttmo' il éorfd delta vita fipaf* 
ù in proVct ed in efpetief(ie « fcota che |ioi 
ahbiàmd ftabllit'o ■ alcund' Cofav t ne anche Odn 
ùppiiwo amtrirfifftare -i beni tClflporatij La n'.ol- 
tiplicità dellt'le^i' è Cagione dilqncAa divetiltà» 
fwdo che il-'P-^dre-Gcntrtile le’difpenfa tue* 
ré > fenza ciò/éiié' fi fi dagli-ialttl Si^Hòri:' ol« 
ere che il ridarà ritti in una Cat'a, quédo fjrcb> 
bc parte dclla'JtCoéarthìa. Ori (ice<'tne ì giudici 
fon differenti; i’aff.iggia oggidì he* Gtdlég| una 
Cóf»i e diiràhi' un'altra b^ctid ti ^àrte la va< 
rictà ora neh fia così gr^aié^ còin^eHii 'efaer fb» 
levi' ài teivpó- pa^satà^ Diri ^uihlitéttììiói io qual 
lorica alirend fl-’ pbtrebbét© ridUr '’lé - leggi ? io 
ttfpoodoy cfic'inédté'V^tc itìtòrfló i cih >s’c tra» 
' Agitato, é 'fi 'è procurate a tc^ùlBzione della 
lóedcfima Gonjpdgnii di-allegeripé Ccii-grave pefo; 
iha l>cn pbebi a dir il verdv à^è a^^'atiaato fin àd 
otai- Ib credny thè inofte’éfoft- tfiihUte fi potreb- 
bero «lalciaVcf éOffilé phhbfieb lé tnottifi* 

eizidniyMi‘'ndà nfeir -ìì^ri 'di camera té floride- 
déflteméfllé yitfiitdv 'Ifét^'fdDnh della campana* prt 
irovatfi -alia bcflédiiibtte della' rìTvdla V ^ di noti 
ife^ AÌori di Cala fenaa licenza e feflza ilConi- 
pàgtiò^èhe gli'aVià àflignato Ì1 Superiore j di 
fiott' tirar la catTf^fl^llà della Pòrta più rpèf^o» t 
più forte- di' qùcl« che conviene « del digiuno de’ 
VenetdJ, è di <ofe fìitiili; in che ti potrebbe or- 
dinare cìh^t clic l’tifò della Gompugniay e della 
€afa-« ove ti foffc« feguirse il -piò tfomuoe. Mi 
vieti In j>enfitro un altro parere; che le vifiie, 
fed erdhii di R(‘ma avcfsrra ptr fegao, e metà 
Iblarrer'rè q'otffe CotiiruzionÌ 5 é Regole, ch'ora 
, •* ofsIc'rvaDO , ciò che pràticava il hOflro Padre 

Ève- 


I - 

— - ' ' * -Di^itized i»y Gi Jigle 



I 


JA Ò. 


EverarJO) (enza far nuovi Statuti (opra quelle « 
che non fon piu hi pratica/ Adduco pereisetupio 
la Coftituziooe « che a* è fatta « cbc per iflampar 
un libro fufse verluta da tre della Compagnia * 
il che teftifica una gran circofpeziooe» ed auOc' 
rita* Ma il noUro Padre Ceocrak» di ciò don 6 
contentando » ha fatto eoa’ io credo» Copra que- 
lla Collicuzione più di dodici ordinazioni » fenz* 
alcun bifogoo» il che ntoftra cbiaraacnte» che le 
'pciocfpali fieno ancor, e(se fuori di propulito. £ 
quelli r che in materia de’ libri hanno > riCorfo a 
perfonc d’ integriti» feoza canee novità »< che non 
fervono» che di tncnet il cervello a partito de’ 
più pronti » per vedervi molte difficoltà» noa vi 
efiiendo» che perfone di poca coufidetazione • che 
vi fieno Avorite» } ban dato quefii anni pafsati 
buoni avvertimenti .alla Compagnia; patimenti à 
cofa giuda il rcndervifi difficile» fenz apportarvi 
alcun lavore» Nondimeno (e qualcheduna dà av> 
yifo di rimediarvi» fobico immediate è cafiigaco . 
£ giammai alcuna ordinazione del Coofiglio Re- 
gio per^ concedere di fiampare non muta fiile» 
benebe da molti venga, abufata^ anzi fi conten- 
terà; 4i cailigar colui# che ih ciò ivtà man- 
Cito* 


I 

1 






G i CA- 


Digitized by Google 



t09 ^ 

/j.’.: ' p to' -Olia 

'tur- «XX. , ■ ’ 

li ìi ■' j J i ù t."* t ’.i'.V. '••■'.» ii 

, • àfafi, t nègozjy' p 

,1- * "> ^ 'ÌS’'* r’I.t <Ì -• ‘i" *t 

L a Compagnia vien- grafìdcmeatc aggravata -da* 
molti affari poiché 11" fuó ‘iftituto ‘-Abbraccia 
un’ infinità :df diftribUziorii ,’‘Come Prcdrcbc, Con-' 
feflGoni^ » MiflìóniV Prigioni, ' Ospitali ‘ Infermi i 
Educazion della gioventù i'-fia nelle lettere umane#' 
tia nellc' più alte fcienzc> fih ad abbàfsarfi in alcu'^ 
ni luoghi ad’ infrgnac'à impicciolì fanciulli di leg«> 

- gcrc > i t; fqriverc'j fendo Cht T i'ftruzrone dcgl’igno- 
1-anti c -un’efercizio molto pfoprio^alia Compa* 
gnia. Si che la minote ^ di quelle operazioni ba- 
flercbbeipcr bccopar molte ' per fon e. Ma fiécbrac 
quelle occapazioni a noi fon 'proprie^ la guida 
deirifiituto ' ferve- affai, affinché’ fi 'rcfti-'qiiiCtoì 
fenzài che l’ animo " ne fia o^refToi che è • ciò , 
chC 'fi'dee -procurar- avanti a'tutte le còfe, ’pfinci- 
palmcnte , che ' gli Uominr'' -fieno ‘ in 'modo 'tale 
compartiti', che al tutto opportunàmefite'' venga 
provveduto; II- meglio,' che noi ottener ’poflTamó, 
è, che le nofire -azioni fi < facciano col -* Arcipen- 
dolo di quefte Cofiituzioni dì pietà. Ma fiecom'e 
r ìraportunitc delle perfone è frequente, vi fono 
de’ fccolari cosi groflblani , e fciocchi , quali per- 
chè ci ajutano con le loro clemofine, c beneficj, 
vogliono, che in tutte le cofe noi fiamo fubito 
immediate pronti a foccorrerli o con configliq, 
o con altra cofa, come a far i loro matrimoni, 
nodrirli y favoreggiare, e proteggerle loro prctcn- 
fieni con Signori grandi , ed in lini coi Giudi- 
ci, fino a provvederli in ciò chec di loro piace- 
re, o di neceffìtà, e queffi fono gli efcrcizj, ne* 
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quali quefìa gente ci tiett occupati . ^Ora quantd 
ciò ci fìa d’aggravio* è di pefo, lo lafcio ina» 
maglnare. Ho ben epinione* che' un ^giorno cdi 
vorranno, che noi li ferviamo di macftri ;di Cafa, 
f( di già ncu) s’ è fatto, dicendo, 'che^ ciò fon 
opere di carità , per caufa di che i noQri (i fc'^ 
colarizznno in maniera tale, che iipiù occupati 
in quehi affari d* amici , parenti , ed taltre pcrfo- 
ne raccomandate, fon piu fpeffo, di quello bifo- ^ 
gneria, . fuori di Cafa « Quedo abufo c pafTato 
tant’ oltre, che fatto titolo de' GonfcfToci , molti 
Signori così fccolari, come Ecclcfìallici-firafcina- 
no dietro *loro, cd io loro compagnia in qualuB* 
que parte, ch’cllì vadano, alcuni de’ noflti non 
d'altra maniera^ che s’cflì foffero lor C^appellani 
per dir le MefTe ne’ loro Oratorj fenza che vi fia 
altro bìfogno di fervirfene . Nella Città folairen- 
tc di Vagliadolid vi fono più di dodici Padri in 
'ciò impiegati: c fi può penfare, che ciò fi faccia ^ 
più tofto p(t ragion di Stato, e per autorizzarli, 
che per diilozione, elcre lo fparagno, che vi c, 
fendo che coffa molto meno a fervirC d’ un de* 
noftri che fe fi pigliale in Una Univerfità qual- 
che perfonaggio notabile. D’onde ne feguono 
molti negozj indecenti, perchè alcun di quelli 
Padri piglierà fono il favor, ch’hanno quelli Si- 
gooci penitenti cofa, per la quale fi renderà cat- 
tivo oÓTervatorc delle fue Regole» c di contraddir 
ancora a i fuoi Superiori , come pur ogni giorno , 
fi fperimenca. Plutarco ha fatto un Trattato, nel 
qual egli prova, che i Filofofi debbano trattar, c 
converfar con i Principali del paefe: ma niun 
uomo di giudicio fano non ha giammai appro- 
vato, nè approverà la converfazione fuperflua, e 
troppo frequente. La Rcligion di S. Domenico , 
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^criin«mò <)uefln difordittc nel principio, per il 
die fu forzar» a far un peercto In pieno Capito- 
lo Generale, che alcuno di effa Religione non 
potclfi p'ù rcftarc alla Corte di qualunque Signo- 
re 'fi folle. Per mio parere, credo, che la Cons- 
pagoi» fi vedrà finaliuente ridotta alle medefime 
ntctflirà. Ed ancora di levar al Padre Gineralc 
Tautórità di pour in ciò difpcn fare. Trattaoto io 
non vedo, clie.’ vt fia affano altro rimedio, fc 
pòn di dar contento,' e qualche onore a i Padri 
vecchi , e di lifpetto; pciche io Credo , che U 
prgligcnz» in ciò, c i difgufti ordttìarj non dia- 
no occafiope ad alcuno di ricercar I onore con 
mezzi Ci sì -fti avaganti c(>me fono quelli ; ed an- 
cora fi rk per veridicarfi dì quelli, che per rifpel- 
to de'lof pareri li calpcHano, ed opprimono. Ma 
qualchedun dirà, che non vi fono a baftenza of. 
ficj, nè onori per tutii; Egli c vero. Tuitavia, 
cb’ifn difpenfino i Inro onori a più perfone, ed 
il numero de* ma le contenti fi fminuiia.* almeno 
■che fi dia ordine, ch’effì rten abbiaho occafiotic 
di lamenurfi del Padre Generale , ede'Provinciali. 
Un altro dirà. Cb’tfiTi fi motìrino degni d’officj. 
Ciò c ben ragionevole, perché avanti di divetì- 
• lar vecchi tflì" powebbeto far ogni prova di preve- 
nire, ed avanzar i lof compagni più che poflTtbil 
folTc , non mancandovi altre occafioni di conten- 
tar, cd onorar Je perfone ftnza dar loro alcuni 
ofScj 
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CONCLUSIONE DI QUESTO • 
TRATTATO^ 
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Ì O ini fono grandemente eAcfo* fìccoiDe ancor 
parimenti hn fenz* alcun dubbio' molto intra- 
frefu in. maa:f(. nar tanti errori^ che fono nel no. 
'Uro goveton yTi'pra tutto in cofe, che d' ordina, 
rio fon tenute per certe , ed inf ..llibili , le quali 
ogoi giorno ancor lì praticano. £ lafcio con£de- 
xar a chi vuole > fe molte altre ancru.di vanug. 
gio ne potremmo lignificare. Io il nitro così V 
intendo» come lo ferivo. Ogn’un fehz* alcuna paf* 
iione penfi ciò* che gli piacerà. Perchè* fecondo 
il mio pcnfiero > quanto più mi vedo vicino al 
giudicio di Dio* tanto più mi sforzo di render* 
ani conforme a lui. Senza dubbio quell* Opt- 
ra di Dio lì cotromperrebbe > ed in' ultimo efter- 
minio li riddurrebbe s*egli ciònon iirpedifee col- 
la lua onnipotetue mano* e che i fuo figliuoli* la- 
Iciando indietro tutti gl’ intereflì * non vi ci ptv 
ncOcro ordine , ed opportuno rimedio . Altri 
meuri ftringerà tanto il male * che farà di bifo- 
gno di venir al taglio' lìn al vivo * affinchè i 
memoriali , e 1* informazioni * colle quali molò 
l’adrt vengon toccati* non [lallìno più oltre* non 
che però vi fieno molte cofe da coricegcre * ma 
per evitar * e fchifar i dif^ufii . Avrei molto bfr 
ne potuto trattar ancora lungamente della povcr. 
tà de* ProfefiB * la q»alc non può eflet totalmente 
affatto offervata nt’ ColUgj* fendo che di fei par- 
'ti le cinque fi mantengono colle loto entrate # 
che non fono per li tetti * e per le muraglie » 
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ma per quelli , 'che vi Ranno » che fono per la 
maggior parte Profe/É di quattro voti . Quanto a 
i doni, e prefecti,' che fi portano a Roma , eff! 
col tempo potrebbero talmente moltiplicare , che 
fafiano fufficienti per comprarne officj . Nel rcfto 
iton chiamo particolari le difìribnzioni' per le Pro» 
vincie delie rpefey Che giuRificate non fono) e di 
già fi fa che • akuni Generali d’ altri Ordini > 
lotto titolo t e- prete fto di certi libretti, ch’ cin 
compongono, ed alcre> cofe firoili<, fanno grandi 
'-^fc . E farebbe da dcfidcrare , che quelli difor* 
dini non entrafléro nella Compagnia : perchè ba»> 
fta bene \ che nel principio fi tirarono molti da- 
nari da tutte le parti , e ìpecialmente da Spagna • 
di che grandemente s’alterarono i popoli. A que- 
llo aggiunger fi poflTono le grandi fpefe, che ogni 
giorno fi fanno, le quali più arditamente di quel* 
fe , che non converrebbefi , vengono proibite • 
genti ^ che s’intitolano poveri , mafifìme , cb’ elli 
don vanno a piede , poiché non vien fatta loro 
alcuna difitcoltà d’ andarfene in Cocchio . Per 1* 
ifieffa firada il vìver col tempo e’ aumenta , e con 
'la vecchiezza a poco a poco s’ introducono le ri- 
creazioni , le quali fono di già in gran numero, 
cd efiendn .divife in molti mefi pofibno apportar 
molto danno per molte ragioni, e con quefte ri- 
creazioni fi nodrifeono, e s’ allevano i giovanet- 
ti 'di maniera tale , cb’ efii poi diventano amici 
delle delizie, come pure s’ cfperimenu ; Quanto 
alle ricompenfe, c ricognizioni de’ beni tempora- 
li , io credo che vi fia fiata fatta qualche rifor- 
ma : ma peiò mal fuona , che* un Religiofo fia 
^cr tanti anni proprietario i che s’ egli ne ha 1’ 
tifo, bene fi- (a quanto facilmente fi dieno le li- 
cenze . Che vi fieno molti oziofi , ciò fi vede 
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da un giorno «U'ilrroì quali non fcrrono ad at 
ira', che per far convcoticole , per difcorrerc, e 
cbiacchiarare per non dir alerà de i .danni , eh*- 
efli cagionano.' Che i piaceli, e paiTateropi , ebe 
alcuni prendono» fono 'eccedivi , e pieni di fean- 
dalo. Chele Tpefe fon grandemente ìuperflue» A.n« 
za quel» che lì vende» e che lì diniibuifce. £ fé 
t^n da vicino fi guardino i cooci »• che lì fanno 
in quella Cafa di. Toledo »’ io polTo àdìcurare » 
che la ‘Tpefa annuale d* ogni teda 'pnira<.piu di i 
cento» e dieci Ducati» cofa» che ci dovrebbe far 
arricciar i capelli a»penfarla folamente : ed il 
vcftimemo potrebb’ elTcr più «moderato » e •confor- 
me alla povertà. Sopra quello » c fopia.a'tuctc 1* 
altre cofe » eh’ io lafcio da parte per non infadi* 
dire» defidero> folamente > che:>li faccia queda ri> 
flcdlone > che ficcome fu queda carta fon rimar, 
cati» e notati gli errori del governo della nodta 
Compagnia con dclìderio » che a quelli lia rime- 
diato» vi fi fcrivefleromcdefimamente i beni» che 
vi fi trovano »* il difeorfo veramente ne farebbe 
troppo lungo » perchè ficcome è una delle altre 
tante buone maniere di vita » che fia nella Chic*' 
fa » cesi patimenti contien ella in fe defla mol- 
to buona gente. Per dirla in poche parole» è una 
Pianta eletta da Dio » 1’ operazioni » ed occupa- 
zioni della quale fono delle più grandi » c delle 
più gloriofe» che giammai fi fieno krte» c vedu- 
te. £ quanto più » eh’ ella merita » che non fo- 
laraentc la gioventù » ma ancora ogni forte di 
geme» cosi Principi» come particolari » la prati, 
«bino» c frequentino } tanto maggior è l’ afflizio- 
ne , ed. il cordoglio » che fi ha in vederla ridot- 
ta a i termini» ne’ quali noi la vediamo per non 
eflcr talmente ordinata » . come fatia di bifogno : 

; , e che 



c che xIcosoì; per cieco c|ic fla i non pu^ oèga^ 
re , che in breve cHa non venga ad eOer(ninar(u 
t adc0lnguófi iiffHtto febeo picfio non vi vienop? 
psirundiiieMe-^provvcduto . I Io fupplJco NuAro Sir 
gn* ri ,.the ponga la iE»no<ar queft’ opera ; altri- 
SQ<n(i io' tiogo per diflficiliiTìiTio il rin^ediar al 
tutto . £ l'hionque cib Icggeià perfuadaii che fe 
bene, come ormo, io mi poffo ingannare, Tio- 
tenzion’ e pelò buona , e i’ «f&zione piu grande 
di quJIo, che imrraginar >fi potiebbe, la qual m* 
ha violi maio t a pigliar queAa briga, e paflar fot- 
te agli Aiepiri, e difguAi , ebe ftgairaono nece& 
fariamente dalle opinioni contrarie a qpanio 6 kfi- 
gita iO' quello fcrittdt e maflìme cbe<può effere, 
che le parole non Acno tante ponderale, ni con- 
fideraie, come ncceflario farebbe flato ;• 
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